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L’intervento del senatore dell’Illi-
nois Barack Obama, astro nascente del
Partito democratico, davanti agli stu-
denti dell’Università del Massachu-
setts, il 2 giugno a Boston.

BARACK

OBAMA

Il secolo scorso è stato senza alcun
dubbio un secolo americano. La

nostra vittoria su fascismo e comu-
nismo ha liberato milioni di perso-
ne. Sul fronte interno abbiamo rea-
lizzato una prosperità condivisa che
ha dato vita alla più vasta middle-class
della storia. La nostra è stata una na-
zione di liberatori; di gente libera; di
gente prospera – e  il mondo ne ha
preso nota.

E tuttavia oggi, ad appena pochi
anni dall’inizio del ventunesimo se-
colo, già ci ritroviamo in una posi-

zione diversa,
e precaria.

Le rivolu-
zioni nell’am-
bito della co-
municazione
e della tecno-
logia hanno
abbattuto le
barriere in
tutto il mon-
do, ma hanno

anche conferito più potere sia alla
nostra concorrenza sia ai nostri ne-
mici. Non è più lecito supporre che
una formazione liceale a Boston sia
sufficiente a competere per un po-
sto di lavoro che potrebbe benissimo
essere assegnato a uno studente for-
matosi a Bangalore o a Pechino.
Non è più lecito contare sul fatto che
un datore di lavoro fornisca un’as-
sicurazione sanitaria, una pensione,
e una formazione professionale, dal
momento in cui i loro profitti non
conoscono più confini. Mai più po-
tremo attenderci che gli oceani che
ci circondano ci proteggano da ag-
gressioni sul nostro stesso suolo. E
cosa significherà tutto ciò per voi?
Che ruolo giocherete nell’affrontare
queste sfide? Non fingerò di avere
delle risposte. Ciascuno di voi dovrà
scoprirle per conto proprio. Ma for-
se posso offrire alcuni suggerimen-
ti che potrebbero risultare utili lun-
go la strada.

Innanzitutto, correte dei rischi.
SEGUE A PAGINA 3

Correte dei
rischi, pensate

globale

��

Non parlate di luna di miele con gli
elettori. Berlusconi e le sue avven-

ture militari e finanziarie hanno lascia-
to tanti guai, che non basterà tutto l’otti-
mismo di Prodi. Quanto a dare agli ita-
liani la felicità, riparliamone più tardi.

Il paese ha i suoi militari tragica-
mente esposti, sostanzialmente per nul-
la almeno a Nassiriya. E ha le casse vuo-
te, con un rapporto deficit-Pil che s’ar-
rampica sul 4,6 per cento e un intero an-
no di correzioni inutili.

Unione, non aver paura: capacità, co-
raggio e anche equità si misurano nelle
difficoltà, non nel Bengodi nel quale
pensava di vivere il vecchio governo. In
Iraq bisognerà trovare il modo di resta-
re, da civili. Dalle altre zone di crisi non
si può andar via, per etica e politica.

I sindacati fanno il loro mestiere e
temono per la manovra bis. Il governo
la farà, come tutti sapevano. Oggi c’è un
po’ di gioco delle parti. Da domani capi-
remo se senso di responsabilità e voglia
di innovazione erano solo parole vuote
da recitare nei convegni.

Per la felicità
ripasseremo
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PIO

CEROCCHI

Si analizza giustamente la com-
plessa vicenda delle elezioni am-

ministrative di Milano, che ha visto
la vittoria della Moratti e il cedi-
mento finale del candidato di cen-
trosinistra, Bruno Ferrante. In ef-
fetti le elezioni dei sindaci nelle città
metropolitane, non sono mai così
scontate come talvolta si vorrebbe
far credere. SEGUE A PAGINA 6

Il laboratorio
di Rosetta

��

PAOLO

DANUVOLA

Quando si vince hanno vinto tutti,
quando si perde si cercano altrove i

responsabili: è uno sport che non mi ap-
passiona. A Milano si è perso, e la cosa è
tanto più amara perché, con un trend di
ascesa, si era intravista la possibilità di vin-
cere. Vorrei inserirmi nel dibattito aper-
to da Europa con due note che spero sia-
no utili a capire e a capirsi, ma soprattutto
a guardare avanti. SEGUE A PAGINA 6

A Milano
doppia sconfitta
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GUIDO MOLTEDO

INVIATO A NEW YORK

Al nono piano di uno snello edificio
sulla quinta strada, nel cuore di

Manhattan, ha il suo ufficio Erica Pay-
ne. Figura chiave del mondo progres-
sista statunitense. È questa signora
bionda ed elegante che dalla sua stan-
za essenziale e luminosa controlla e tie-
ne una parte cospi-
cua dei contatti tra i
grandi finanziatori
filantropi – George
Soros è il nome più
conosciuto – e la
miriade di gruppi,
associazioni, fon-

dazioni democratiche, di sinistra e di
centrosinistra che da loro ricevono
fondi per cause e campagne progres-
siste.

Da che mondo è mondo, sotto ogni
latitudine, i soldi hanno una grande
importanza nelle battaglie politiche,
premette Erica. Negli Usa, dove per
una campagna per l’elezione al sena-
to venti milioni di dollari sono noc-
cioline, la capacità di attrarre finan-

ziamenti è diventato
un tema doppia-
mente cruciale: da
un lato, è il sintomo
più evidente di una
deriva molto perico-
losa della lotta poli-
tica – e come tale è

da tempo materia di dibattito e di de-
nunce – dall’altra, si è rivelata nell’ul-
timo ventennio come l’arma più po-
tente nelle mani dei repubblicani. Non
solo perché ineguagliabili nel racco-
gliere quantità inverosimili di finan-
ziamenti, e in ogni caso molti, molti
più fondi dei democratici, ma anche
perché hanno via via affinato la loro
bravura nel concentrare in modo stra-
tegico, mirando a obiettivi precisi, i mi-
liardi di dollari accumulati.

Ma se per molti anni i progressisti
hanno sollevato e agitato questo tema
per denunciare i metodi degli avversari
e per giustificare le proprie debolezze,
da almeno un paio d’anni a questa
parte hanno deciso di sfidare i nemici
sul loro terreno. SEGUE A PAGINA 3

Per tanti dollari in più
Il variegato mondo dei finanziatori democratici 

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Mossa in tre movimenti per Sé-
golène Royal, che sondaggio do-

po sondaggio conferma la grande di-
stanza che la separa dagli altri aspiranti
all’investitura socialista per la corsa al-
l’Eliseo: tutte le prese di posizione di
questi ultimi giorni – pugno di ferro
contro la piccola delinquenza giovanile
con il concorso dei militari, critica
agli effetti delle 35 ore, proposta di un
new deal per i giovani – hanno il po-
tere di portare all’esasperazione gli
«elefanti» del Ps, di dividere profon-
damente l’elettorato tradizionale del-
la sinistra in generale e dei socialisti

in particolare, e, infine, di riscontrare
un forte consenso nell’opinione più al-
largata dei simpatizzanti e anche ol-
tre, dei francesi complessivamente. 

La signora dei sondaggi, che era
stata accusata di essere solo un feno-
meno dei media in carta patinata, di
non avere idee, adesso fa discutere sul-
le sue proposte, che molto spesso rap-
presentano una svolta radicale rispet-
to alle posizioni tradizionali della si-
nistra. L’obiettivo di Ségolène Royal è
preciso: la presidente della regione
Poitou-Charentes vuole recuperare al-
la sinistra il voto popolare. L’elettora-
to popolare aveva abbandonato Lionel
Jospin nel 2002 ed è stata questa la
principale causa della sconfitta al pri-
mo turno delle presidenziali dell’allo-

ra primo ministro. Da anni, il primo
partito della classe operaia è il Fronte
nazionale. Ségolène Royal, che ha la-
vorato a lungo con François Mitter-
rand, ha imparato dal presidente una
lezione importante: la sinistra non
può vincere se taglia i ponti con la sua
base tradizionale, rappresentata dal-
l’elettorato popolare. 

I critici di Ségolène Royal punta-
no il dito contro questa strategia, per-
ché la ritengono prematura: come già
Lionel Jospin nel 2002, Royal si sta
mettendo in una prospettiva di se-
condo turno. Ma Jospin, che cinque
anni fa aveva fatto una campagna da
“secondo turno”, ne ha pagato l’alto
prezzo di non superare il primo.

SEGUE A PAGINA 2

La sfida di Ségolène ai socialisti
Il partito diviso sulle idee della Royal, che corre verso l’Eliseo 

Dalle discussioni al duro mo-
mento delle decisioni. L’ultimo

assalto mortale alla Brigata Sassari,
con l’uccisione del caporalmaggiore
Alessandro Pibiri, non cambia i pia-
ni del rientro del contingente che l’U-
nione in campagna elettorale aveva
annunciato e il governo Prodi con-
fermato. Con un ultimo annuncio
ufficiale, ieri, di Parisi alla camera:
non rimarrà in Iraq alcun militare ita-
liano, neanche con funzioni di poli-
zia. Si apre ora un contenzioso, anche

nel centrosinistra, sul destino della
missione in Afghanistan, il cui rifi-
nanziamento si avvicina.

Ha toni drammatici anche il ri-
sultato del lavoro di verifica dello sta-
to dei conti pubblici, che Faini ha
consegnato ieri a Padoa-Schioppa. Il
ministro dell’economia non ha potu-
to che dare l’annuncio atteso: in coin-
cidenza con il Dpef di luglio, il go-
verno varerà una manovra correttiva.
La Ue applaude, i sindacati scendono
sul piede di guerra. ALLE PAGINE 4 E 5

Pur essendo rigorosa e costosa (si ag-
gira attorno i 10 miliardi di euro), la

manovra correttiva non dovrebbe lascia-
re da parte la questione sviluppo. Insie-
me ai tagli alle spese e qualche ritocco fi-
scale, il provvedimento – che verrà pre-
sentato ai primi di luglio – conterrà una
parte corposa dedicata al rilancio dell’e-
conomia italiana. Con tutta probabilità
avremo un’assaggio della riduzione del-
le tasse sul lavoro, nella misura di tre pun-
ti percentuali. Ma dove si troveranno le
risorse per finanziare il taglio del cuneo

fiscale? La risposta la si trova nel conte-
stuale aumento dell’imposizione sulle
rendite finanziarie, uno dei punti pro-
grammatici su cui i partiti di centrosini-
stra registrano una forte coesione.

Non limitandosi solamente a correg-
gere gli squilibri strutturali dei conti pub-
blici italiani, la manovra bis si presenta
quindi come il primo passo della politi-
ca del doppio binario (risanamento e ri-
lancio economico allo stesso tempo) an-
ticipata dal premier, Romano Prodi, in
campagna elettorale. A PAGINA 4

Tasse sulle rendite per pagare
tre punti in meno di cuneo

Padoa-Schioppa denuncia i buchi di Tremonti. A luglio col Dpef tagli alle spese (e alle tasse)

A Nassiriya senza soldati né polizia. Sulle due emergenze vertice dei leader

Iraq, non cambiano i piani.
Conti, serve una manovra Sulle primarie gli abbiamo dato

una pista, e abbiamo goduto
della loro atavica invidia. Sulla co-
stituzione Ue li abbiamo maledet-
ti, e ci siano riscaldati al focherello
del nostro europeismo. Sulle fiam-
me delle banlieu, ancora ringrazia-
mo il cielo che il contagio non ab-
bia attaccato.

Adesso però non vorremmo co-
minciare a masticare amaro noi,
ora che la Francia ci sbatte in fac-
cia – proprio lei, la polverosa e im-
mobile – uno scontro politico coi
fiocchi condotto a) da una donna;
b) da una donna di sinistra; c) da
una donna di sinistra che investe
come un tornado tutto i luoghi co-
muni sinistresi, quelli per i quali
Parigi ha un antico partito di ado-
ratori anche qui in Italia.

Ségolène Royal si candida non
solo a esse-
re – am-
messo che
ci riuscirà –
una fortissi-
ma candi-
data all’Eli-
seo nel
2007. Ma
anche a
condividere
con Angela

Merkel la palma di autentica novità
politica del continente (a ruota di
Zapatero). Non solo per motivi sim-
bolici o sessuati, ma per motivi
propri, per esempio per l’intento di
fare sponda con la Cancelliera nel
rilancio di una nuova carta costitu-
zionale europea.

È difficile dire se Royal ce la
farà, perché la sua sembra davvero
un’avventura: Tony Blair prima con-
quistò il proprio partito alle posi-
zioni liberali, poi stravinse nel pae-
se su quella linea. Ségolène sembra
voler vincere nel paese contro il suo
stesso partito, che appare effettiva-
mente del tutto irriformabile, ca-
ravanserraglio di prime donne: tut-
ti uomini paralizzati da veti reci-
prochi e statici sulla linea politica.

Lei attacca i luoghi comuni sul-
la falsa solidarietà (preferisce una
vera sicurezza per tutti i ceti), sul-
le 35 ore (ne sappiamo qualcosa),
sul new deal giovanile (idem). Se
perde, sarà un disastro. Se vince,
avrà vinto meglio di noi. 

Se Royal
vince, vince

meglio di noi

Una donna
socialista che
va all’attacco
del partito e dei
luoghi comuni.
Dice niente?

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La nostra 
è stata una
Nazione di
gente prospera,
ora ci sentiamo
precari
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Iran, spunti positivi
nella proposta Ue

Siavush Randjbar-Daemi

Se solo in Italia si facesse

tanto sesso quanto ne par-

lano i vescovi e i politici

del centrosinistra, per-

missivi o bacchettoni, il

problema delle famiglie e

della crisi demografica sa-

rebbe risolto.

Sesso
R O B I N

OCCHI DAL MONDO SU CALCIOPOLI

Nessuna squadra italiana iscrit-
ta all’Intertoto, com’era inevi-

tabile data l’incertezza su quale sarà
la classifica definitiva dell’ultimo
campionato di A. A parte questo,
piena approvazione dagli organi-
smi del calcio internazionale, Fifa e
Uefa, al piano di riforma e mora-
lizzazione presentato dal commis-
sario straordinario della Figc, com-
presa la lotta ai conflitti di interes-
se. Saranno concordati tempi utili
per l’iscrizione dei club alla Cham-
pions League e alla Coppa Uefa.
L’incontro è avvenuto ieri a Mona-
co, dove il calcio si concentra alla vi-
gilia dei Mondiali.

Da Fifa e Uefa sì
a Guido Rossi

Il patrimonio culturale e artistico europeo a portata di clik @Istat, fatturato 23.384 milioni di euro per i provider internet @ La rete dei comuni solidali e la cooperazione internazionale

Organizzazione è stata la parola chiave
dell’assemblea di Palermo: nasce infatti
l’associazione del popolo dei blog
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SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

TEHERAN

ICinque grandi e l’Unione Europea hanno finalmente concluso
la loro iniziativa diplomatica per arginare le ambizioni nucleari

di Teheran. Dopo settimane di scontri e controproposte,
è toccato a Javier Solana, il responsabile per la politica
estera dell’Unione Europea, atterrare a Teheran e con-
segnare direttamente nelle mani del caponegoziatore nu-
cleare iraniano, Ali Larijani, il dettagliato pacchetto di in-
centivi che secondo quando nota sinora – nessuna del-
le parti coinvolte ha svelato il contenuto dell’offerta – mi-
rerebbe a dissuadere il regime islamico dal proseguire
la produzione di uranio arricchito, l’ingrediente essen-
ziale per la messa in opera di qualsiasi tipo di centrale
nucleare, e quindi potenziale principio attivo per la co-
struzione di ordigni bellici.

I governanti iraniani hanno ora davanti un ghiotto piatto con-
dito da agevolazioni economiche a larghissimo raggio – come l’a-
gognato ingresso nell’Organizzazione mondiale per il commercio,
traguardo che Teheran insegue da oltre un decennio – e soprattut-
to la reale possibilità di sciogliere il gelo che separa da ventisette an-
ni Teheran e Washington, dopo tante “false partenze” vissute du-
rante l’ultimo decennio. Secondo alcune indiscrezioni raccolte dal-
la Associated Press, oltre all’entrata in prima persona nelle trattative
con l’Iran, Washington potrebbe addirittura fornire a Teheran alcune

tecnologie nucleari. 
Qualora non bastasse la dimensione politica, nelle ultime ore

sono giunte pure voci attendibili che parlano della possibilità che
Washington abroghi almeno in parte le disposizioni della legge
Helms-D’Amato del 1992, che impose sanzioni economiche nei con-
fronti dell’Iran. Quest’ultimo fattore è di assoluto rilievo per la fra-

gile economia iraniana. Oltre al settore petrolifero,sono
l’agricoltura e soprattutto il trasporto aereo, sia civile che
militare, ad essere maggiormenti colpiti dalla impossibilità
di importare direttamente materiale come pezzi di ri-
cambio per i numerosi aerei Boeing ed Hercules o per i
vetusti macchinari agricoli in attività nel paese medio-
rientale.

Parlando ai microfoni della tv iraniana dopo la con-
clusione dei colloqui con Solana, Larijani ha specificato
che, pur apprezzando lo sforzo fatto dagli europei per ri-
solvere la crisi per vie diplomatiche, vi sono tuttavia “am-
biguità” nella documento appena ricevuto. Larijani si sta-

va probabilmente riferendo alla sospensione unilaterale, da parte
dell’Iran, della produzione di uranio arricchito, che secondo il ca-
ponegoziatore iraniano deve essere soggetto di ulteriori round di ne-
goziato.

Solana non ha portato a Teheran solamente rose e fiori. Nel do-
cumento consegnato ai suoi pari grado iraniani vengono pure
menzionate le misure che il Consiglio di sicurezza dovrebbe intra-
prendere qualora l’Iran scelga nuovamente di rifiutare le avance oc-
cidentali. Pur omettendo il ricorso alla forza, il documento farebbe

comunque riferimento ad un primo livello di sanzioni economiche,
incluso un embargo sulla vendita di armi, e il rifiuto di visti d’in-
gresso per diplomatici e governanti iraniani in Europa ed altrove.

Come intimato da Condoleezza Rice, la Repubblica islamica ha
ora «settimane e non mesi» di tempo per dare la sua risposta defi-
nitiva all’offerta internazionale. Washington ha definito ieri “inco-
raggiante” la reazione di Teheran alla proposta dei 5+1. Una reazione
che per la verità è stata sinora improntata sulla prudenza, anche se
secondo il ministro degli esteri Mottaki, è necessaria «una navetta
diplomatica» tra l’Iran e l’Europa, per colmare divergenze che Te-
heran reputa risolvibili e Larijani ha parlato comunque di “spunti
positivi” nella proposta ricevuta da Solana. Come in ogni decisione
significativa in politica estera, il regime ha già avviato i suoi dibatti-
ti interni dove, a giudicare da quanto detto recentemente da falchi
comprovati come Ahmadinejad e lo stesso Larijani, la discussione
è tuttora aperta. Secondo uno stretto collaboratore dell’influente ex
presidente Rafsanjani, le fazioni facenti capo ad Ahmadinejad, no-
te come Abadgaran, sarebbero fermamente intenzionate a racco-
gliere da sé il succoso frutto del riallacciamento dei rapporti con gli
Stati Uniti. Resta però da vedere se la “vecchia guardia”, di cui fan-
no parte Larijani e la Guida Suprema Khamenei – che in giorni re-
centi ha nuovamente tuonato contro gli Usa – saranno disposti a
concedere il via libera per le picaresche manovre del’ex sindaco di
Teheran, la cui amministrazione sta sempre di più assomigliando
ad un “cantiere aperto” , attraversata com’è da iniziative fantasiose
che spaziano dall’ingresso delle donne negli stadi alla clamorosa ri-
apertura del dialogo con il Grande Satana.

Teheran: spunti positivi nella proposta Ue.
Per Washington reazione “incoraggiante”

ANNA MARIA POLI

SEGUE DALLA PRIMA

Le idee di Royal dividono l’eletto-
rato socialista e il rischio è più che
serio di non arrivare al ballottag-
gio, se non c’è unità nell’elettora-
to tradizionale dei socialisti al pri-
mo turno. 

Oltre a una questione di stra-
tegia, c’è poi un problema di con-
tenuti. I critici di Royal afferma-
no che per convincere l’opinione
pubblica e sollevare alti consensi,
Royal si allontana dai valori tra-
dizionali della sinistra (lo pensa il
50% dei francesi e il 48% degli
elettori socialisti). I più severi la
accusano di correre dietro le opi-
nioni di Nicolas Sarkozy.

«Vuole essere la candidata dei
socialisti o contro i socialisti?», si
è chiesto il deputato Jean-Chri-
stophe Cambadélis, fedele di Do-
minique Strauss-Kahn. Per Clau-
de Allègre, rimasto vicino a Lionel
Jospin, Royal « non merita » di
rappresentare il Ps nella corsa al-
l’Eliseo del 2007. Per un altro de-
putato socialista, Jean-Luc Mé-
lénchon, Royal continua nel suo
progetto di «conquista dell’elet-
torato popolare bianco». Malgra-
do le critiche dei dirigenti, nel-
l’ultimo sondaggio (istituto L2h)

il 68% dei
s i m p a t i z -
zanti sociali-
sti la consi-
dera oggi la
m i g l i o r e
c a n d i d a t a
per il 2007.

Royal ha
per il mo-
mento pro-
posto idee

contro-corrente in due campi do-
ve la sinistra è estremamente sen-
sibile: la sicurezza e le 35 ore.

Sulle 35 ore, anche se poi ha
attenuato un po’ i toni ripren-
dendo l’idea, che sarà contenuta
nel «progetto socialista» per le
presidenziali, che il partito sta
mettendo a punto, di «estendere»
la riduzione del tempo di lavoro a
tutti i lavoratori, fa sue delle cri-
tiche diffuse: le 35 ore hanno pro-
vocato «un degrado della situa-
zione dei più fragili, in particola-
re le donne che hanno lavori po-
co qualificati». Nel secondo capi-
tolo messo in linea nel suo sito in-
ternet (www.desirdavenir.com) del
libro in fieri che Royal sta scri-
vendo con il contributo degli in-
ternauti, scrive: «La riduzione del
tempo di lavoro è stata concepita
più come uno strumento per la
creazione di posti (350.000) che
come il risultato di una riflessio-
ne sulle condizioni di lavoro. La
contropartita è stata una spetta-
colare flessibilizzazione del tem-
po di lavoro», che è andata a van-
taggio dei quadri intermedi, ma
non del personale meno qualifi-
cato. «Da Michelin, i quadri han-
no beneficiato di giorni di conge-
do supplementari e gli operai so-
no venuti a lavorare il sabato», ri-
assume.

Sulla sicurezza, le proposte
avanzate dalla “presidenziabile”
Ségolène Royal sono anch’esse
molto controcorrente a sinistra:
ma il 78% dei francesi è d’accor-
do nel mettere d’ufficio in colle-
gi-relais gli allievi delle medie che
disturbano; il 69% della popola-
zione approva l’idea che a 16 an-
ni, al primo atto di delinquenza,
i giovani vadano piazzati in istituti
«inquadrati» dai militari, mentre
il 55% ritiene efficace la sospen-
sione degli assegni famigliari per
i genitori di bambini turbolenti
delle elementari.

MAURIZIO

DEBANNE

Il dado è tratto, tuttavia c’è ancora spazio per il dia-
logo. Il braccio di ferro tra Abu Mazen e Hamas

entra nei tempi supplementari, della durata di so-
li due giorni. Questo il tempo concesso al movi-
mento islamico per approvare “il manifesto dei pri-
gionieri”, piattaforma politica elaborata da un grup-
po di reclusi in Israele, tra cui il leader di Al Fatah
Marwan Barghouti, che riconosce implicitamente
Israele. Se l’appello cadrà ancora nel vuoto Abu Ma-
zen convocherà un referendum per sottoporre il do-
cumento direttamente all’approvazione dei pale-
stinesi. 

La decisione è venuta al termine di una riunione
del Comitato esecutivo dell’Olp, di cui Hamas e lo
Jihad islamico non fanno parte. La scelta di non rom-
pere subito con Hamas sarebbe anche frutto della
pressione di alcuni leader arabi, impegnati nel ar-
duo tentativo di instaurare un clima di “dialogo na-
zionale” in Palestina. Dieci giorni (il tempo inizial-
mente concesso da Abu Mazen) non possono es-

sere sufficienti, secondo loro, a convincere Hamas
ad accettare una soluzione moderata di uscita dal-
la crisi che riconosca, anche implicitamente, l’esi-
stenza dello stato ebraico. 

«Affermiamo che è necessario portare avanti
il dialogo perché questa è la sola strada per supe-
rare le divergenze e porre fine alla crisi
palestinese», è il messaggio di apertu-
ra lanciato da Ismail Haniyeh ad Abu
Mazen nella prima riunione settimanale
del governo.

Le possibilità di accordo, allo stato
attuale, restano comunque scarse anche
perché, a giudicare dagli avvertimenti
del presidente dell’Anp, il testo non ver-
rà in alcun punto modificato. «Se non
sarà possibile trovare una intesa in me-
rito non avremo altra scelta che con-
sultare il popolo», ha tagliato corto il presidente pa-
lestinese.

Abu Mazen aveva sottoscritto i 18 punti di Bar-
ghouti per uscire dall’angolo in cui era stato confi-
nato dopo la vittoria di Hamas alle ultime elezio-
ni legislative palestinesi. Da parte sua il movi-

mento islamico continua a seguire una linea in-
transigente nonostante il documento elaborato
dai prigionieri eccellenti sia in concreto più “duro”
rispetto, ad esempio, al piano arabo lanciato al ver-
tice di Beirut nel 2002. 

La mossa di Abu Mazen appare per certi aspet-
ti un disperato colpo di coda per rita-
gliarsi quello spazio che in un sistema
semipresidenziale gli spetterebbe di di-
ritto, ovvero negoziare con gli israeliani
senza passare per il “governo dei verdi”.
La mossa non è piaciuta ad Hamas che
accusa il presidente palestinese di essersi
inventato l’arma del referendum, la cui
costituzionalità è stata duramente con-
testata dal premier palestinese Ismail
Haniyeh. L’istituto non è contemplato
dalla Legge fondamentale dell’Autorità

nazionale palestinese che però lascia ampi margi-
ni di manovra alla presidenza. Ma il motivo dello
scontro è tutto politico e non riconducibile a sche-
mi costituzionalistici visto che l’Anp non possiede
una costituzione.

Hamas presa in contropiede reagisce intanto

minacciando il boicottaggio del voto. Abu Mazen è
certo di vincere, ma in caso di sconfitta si spalan-
cherebbero le porte delle dimissioni. 

La rivalità tra il presidente dell’Anp Abu Mazen
e Hamas sta comunque creando a Gaza, e piano pia-
no anche in Cisgiordania, una situazione molto vi-
cina all’anarchia. Per un certo verso questo clima non
fa che favorire Ehud Olmert e il suo piano di con-
vergenza, perché conferma la tesi secondo la qua-
le non esiste nel campo palestinese un partner se-
rio e credibile con la conseguenza che Israele può
procedere con una politica di stampo unilateralistico.

Secondo il columnist di Haaretz Danny Rubin-
stein, dal punto di vista israeliano non esiste una
grande differenza nel negoziare con Abu Mazen o
Hamas sulle questioni più spinose come lo status
di Gerusalemme o i rifugiati. «Il governo di Hamas
ha lanciato segnali di ammorbidimento con la pro-
posta di un lungo cessate-il-fuoco tuttavia senza spe-
cificare in alcun modo cosa accadrà dopo. Abu Ma-
zen, dall’altro lato, parla inequivocabilmente del di-
ritto di Israele all’esistenza ma come Haniyeh non
diverge sul tema dei confini rimanendo poco chia-
ro», osserva Rubinstein.

Abu Mazen: ad Hamas ancora due giorni per approvare 
“il manifesto dei prigionieri”, o si andrà al referendum

ESTERINO

ALBANESE

Sabato scorso il parlamento montenegrino ha for-
malmente dichiarato l’indipendenza della re-

pubblica in seguito all’esito positivo del voto pacifi-
co e trasparente per il referendum del 21 maggio.
L’atto del parlamento ripristinerà quell’indipen-
denza che si era persa 88 ani fa a Versailles, e por-
rà fine alla sua breve e disfunzionale unione con la
Serbia. L’Italia, la Croazia, l’Albania, la Bosnia-Er-
zegovina, la Macedonia, l’Unione europea, gli Sta-
ti Uniti, la Russia e la Cina hanno accettato l’esito
del referendum, mentre la Serbia non lo ha fatto.
Sotto la guida del primo ministro Kostunica il go-
verno serbo si è rifiutato di riconoscere i risultati del
referendum, e ha incoraggiato anche i filo-unioni-
sti del Montenegro a non accettarli, anche se la di-
chiarazione di indipendenza di lunedì da parte di
Belgrado può essere letta come un’implicita accet-
tazione della nuova realtà.

Stando ad alcuni esponenti dell’Ue, l’Unione eu-
ropea sarebbe in possesso di alcune prove concre-
te degli sforzi da parte del governo serbo di inco-
raggiare alcuni politici montenegrini filo-unionisti
di punta a rifiutare i risultati del referendum, e per-
sino a spingere i propri sostenitori in piazza. 

Inoltre, subito dopo il riconoscimento inter-
nazionale dei risultati del referendum montene-
grino, il primo ministro della Republika Srpska (l’en-
tità serba della Bosnia Erzegovina, ndt) Dodik ha va-
gheggiato l’idea di tenere un referendum sul restare

o meno a far parte della Bosnia-Erzegovina, atto que-
sto che potrebbe aver intrapreso su consiglio di Ko-
stunica, il quale – non si dimentichi – ha una forte
influenza politica nella Republika Srpska, dove, du-
rante la guerra, era stato consigliere politico di Ra-
dovan Karadzic, l’uomo forte serbo-bosniaco di-
chiarato criminale di guerra.

Ancora, un’altra inquietante coincidenza: fon-
ti dell’intelligence occidentale dichiarano che alcu-
ni membri importanti di un gruppo paramilitare
serbo con un passato cruento in Bosnia e in Koso-
vo sono stati visti insieme nella stessa circostanza
nel Kosovo set-
tentrionale, lì
dove i serbi rap-
presentano la
maggioranza
della popolazio-
ne.

Sul fronte
delle buone notizie, il presidente serbo Tadic ha ac-
cettato l’esito del referendum e ha compiuto un ve-
loce viaggio in Montenegro per congratularsi con
la nuova leadership e dare inizio a un dialogo in buo-
na fede per garantire una separazione equilibrata
e senza problemi dell’Unione serbo-montenegrina,
nonché l’inizio di buone relazioni di vicinato. E tut-
to questo Tadic lo ha fatto nonostante le obiezioni
di suo padre, importante intellettuale e leader di un
movimento per la preservazione dell’Unione. Sfor-
tunatamente, il senso di responsabilità dimostrato
da Tadic rimarrà in tutta probabilità soltanto un ge-
sto, in assenza del potere istituzionale necessario a

dar seguito alla sua politica nonostante l’opposizione
di Kostunica.

Il contrasto tra il comportamento responsabi-
le del presidente serbo Tadic e l’ottuso ostruzioni-
smo di Kostunica rende ben chiaro come i vecchi
sentimenti serbi aggressivi e nazionalisti restino tut-
t’ora predominanti in Serbia, sottolinea la dicotomia
tra il presidente e il primo ministro, e non depone
bene per la futura risposta serba alla questione an-
cor più delicata dell’indipendenza kosovara, attesa
per la fine dell’anno.

Sotto la guida del premier Kostunica la Serbia
procede inesora-
bilmente a ritro-
so verso l’isola-
mento politico e
una ancor più
acuta povertà.
Nessun politico
sfida Kostunica

e il suo nazionalismo, a parte un Tadic politicamente
debole, l’ex vicepremier Labus e il ministro degli este-
ri uscente Draskovic. Non esiste alcun giovane e pro-
mettente riformista, né alcun politico pragmatico
dietro le quinte pronto a rivolgersi con buon senso
alla popolazione serba. E a peggiorare le cose c’è il
fatto che la maggior parte dei politici e la maggio-
ranza dell’opinione pubblica serba guardano come
traditori ai pochi coraggiosi – Natasha Kandic, Son-
ja Biserko e Biljana Kovacevic-Vuco – che insisto-
no per una valutazione onesta e oggettiva del com-
portamento serbo nel corso degli anni ’90, senza la
quale non sarà possibile alcun cambio di prospet-

tiva, né, di conseguenza, alcuna svolta radicale del-
l’attuale percorso politico. Nel frattempo, la gioventù
serba è sempre più rabbiosa e alienata, e sempre
meno disposta a partecipare alla politica.

Le azioni del governo serbo hanno provocato
una reazione adirata da parte di una comunità in-
ternazionale sempre più preoccupata e frustrata.
L’Unione europea è furiosa per l’ostruzionismo di
Kostunica e per il suo sostegno dopo il referendum
alle forze filounioniste in Montenegro, e quindi la
consegna da parte di Belgrado del criminale di guer-
ra Mladic resta oggi condizione irrevocabile per l’i-
nizio dei colloqui sugli Accordi di stabilizzazione e
associazione; gli Stati Uniti hanno appena sospe-
so gli aiuti alla Serbia; il riconoscimento dei risul-
tati del referendum da parte della Russia e della Ci-
na, infine, indicano che la Serbia non potrà conta-
re su di loro per impedire l’indipendenza kosovara
a fine anno. 

Il rifiuto da parte della Serbia di riconoscere un
referendum la democraticità dei cui risultati è sta-
ta ampiamente apprezzata, il suo temporeggiare
su Mladic, il suo approccio ostruzionista ai collo-
qui sotto egida Onu per il futuro del Kosovo, e il
persistere della sua ingerenza negli affari degli sta-
ti vicini con minoranze serbe, associato a politiche
sempre più irritate da parte dell’Unione europea e
degli americani, minacciano di garantire la per-
manenza della Serbia in quanto futuro fattore di
instabilità dei Balcani, nonché la necessità da par-
te dell’Unione europea e degli Stati Uniti di conti-
nuare a dedicare grandi risorse e attenzione alla re-
gione. (traduzione di stefano pitrelli)

Javier Solana 
ha consegnato
a Larijani
il pacchetto 
di incentivi 
dei 5+1

Il dibattito
si è acceso
su sicurezza,
new deal
per i giovani
e 35 ore

Con Kostunica la Serbia resta un fattore di instabilità nei Balcani
Le difficoltà a riconoscere l’esito del referendum montenegrino e la mancata consegna di Mladic irritano Usa e Ue

Purtroppo non esiste alcun giovane riformista
che possa sfidare il nazionalismo dell’attuale
premier, che sta portando il paese all’isolamento

Il documento
riconosce
implicitamente
l’esistenza 
dello stato
d’Israele

Una decisione sul futuro della Costituzione dell’Ue
«dovrà essere presa nella seconda metà del 2008»,
quando la Francia avrà la presidenza di turno dell’Unione
Europea. È quanto hanno convenuto il cancelliere
tedesco, Angela Merkel, e il presidente francese, Jacques
Chirac, nel corso di un vertice nel castello di Rheinsberg,
La Merkel ha confermato che la presidenza tedesca
dell’Ue avanzerà nuove proposte per uscire dall’impasse

entro giugno 2007, quando terminerà la pausa di
riflessione di due anni seguita alla vittoria del no nei
referendum in Francia e Olanda. «Abbiamo concordato
che il trattato costituzionale sarà rivisto durante la
presidenza tedesca», ha spiegato la Merkel, che ha però
ammesso che una decisione non potrà arrivare prima del
2008. La scelta sarebbe in linea con quanto affermato
dal presidente della Commissione europea, José Manuel

Barroso, che aveva chiesto di rinviare ogni decisione
sulla Costituzione al 2008, invitando i paesi a far
funzionare al meglio i trattati  già approvati. L’approccio
ha il sostegno francese ma trova contraria l’Italia e altri
paesi per i quali la Carta va preservata nel suo impianto
generale. Chirac, che conta di risolvere i suoi problemi
interni, si è detto fiducioso che la presidenza tedesca
«guiderà la nave nella giusta direzione».

U N I O N E E U R O P E A � Vertice Chirac-Merkel in Germania: entro il 2008 una decisione sulla costituzione Ue

La sfida
di Ségolène
ai socialisti
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«Se il pendolo della politica oscilla in una
certa direzione, è perché qualcuno lo spin-
ge in quella direzione, non avviene per ca-
so», ragiona Erica Payne. «E ora anche noi
abbiamo i nostri miliardari», sorride, al-
ludendo alle diverse centinaia di billio-
naires che affollano la sua agenda. I qua-
li, s’affretta a specificare, «non lo fanno
per vedere tutelati o valorizzati al Con-
gresso i loro interessi imprenditoriali o fi-
nanziari». Già, e perché, allora? «Sem-
plice. Perché anche a loro questo mondo
così com’è non va bene e desiderano un
mondo migliore».

L’attività di Erica
Payne integra e s’af-
fianca a quella più
capillare – e politica-
mente più significa-
tiva ed economica-
mente non meno ri-
levante – della rac-
colta dei fondi che
avviene attraverso in-
ternet e attraverso la
direct mail ad opera

di numerosissime organizzazioni e co-
mitati politici. Cinquanta, cento dollari di
uno studente, di un lavoratore precario,
che offerti da decina di migliaia di sim-
patizzanti diventano milioni di dollari. A
questi si sommano i bigliettoni dei “com-
munist billionaires”, per dirla con la pro-
paganda repubblicana.

Payne ha messo su un’impresa di con-
sulenza, la Tesseract, che ha individuato
per ora una cinquantina di organizzazio-
ni e associazioni non profit di vario tipo,
ne descrive finalità e caratteristiche, le
monitorizza sistematicamente, “offren-
dole” ai potenziali donors. Che sono per-
sonaggi come Soros, appunto, come il
tycoon delle assicurazioni dell’Ohio Peter
Lewis, come Herb e Marion Sandler, la
coppia californiana a capo di un impero
della finanza e del risparmio, o come il
produttore cinematografico Stephen Bing.
Ma anche come Andrew Stern, il leader del

nuovo sindacato dei colletti bianchi, Seiu.
Sono gli stessi che già si mobilitarono ge-
nerosamente per Kerry e per la campagna
democratica del 2004. Di loro si parlò al-
lora come di un gruppo affiatato di su-
perricchi impegnati nelle stesse cause
progressiste: il Phoenix Group.

Erica non scende nei dettagli, ma, se-
condo altre fonti affidabili, Soros e com-
pagni avrebbero già deciso di investire
qualcosa come cento milioni di dollari nei
prossimi quindici anni, da versare nelle
casse dei gruppi progressisti. Un flusso for-
midabile di denaro in grado di contrasta-
re le somme faraoniche raccolte dalla de-
stra.

Un bel po’ di questi finanziamenti
transiteranno attraverso Tesseract. Se-
condo quale criterio?

I “clienti” di Erica Payne sono stati se-
lezionati da un panel di noti intellettuali
e opinionisti del vasto spettro progressi-
sta, dalle posizioni più moderate a quelle
più radical. E infatti il mosaico che ne ri-
sulta rispecchia bene questo arcobaleno
politico e culturale, che poi è appunto il va-
riegato mondo che vive sotto la grande ten-
da democratica. Tra i consulenti di Erica
figurano personaggi come John Podesta e
Sidney Blumenthal, due colonne dell’am-
ministrazione Clinton, opinionisti e co-
municatori del calibro di Joe Conason e Al
Frankel, esperti nei campi apparente-
mente più eccentrici, ma essenziali per chi
fa politica oggi tra i giovani, come Russell
Simmons, che sa tutto dell’hip hop, o Ro-

bert Johnson,
imprenditore nel
campo della mu-
sica blues e roots.

Ne è scaturita una lista
ragionata dei movi-
menti e delle inizia-
tive che insieme,
nelle parole di
Erica Payne, co-
stituiscono «la
nuova infrastrut-
tura progressi-
sta», oppure la
“Prossima sini-
stra”, Next Left, co-
me dice il titolo del-
la pubblicazione, una
tiratura limitata, desti-
nata a circolare tra quat-
t rocento -c inquecento
grandi finanziatori. 

A noi che abbiamo avu-
to il privilegio di averla in an-
teprima, è sembrata tutt’al-
tro che un arido elenco di no-
mi, di sigle e indirizzi. È anche
questo, ovviamente, ma – forse
perfino indipendentemente dalla vo-
lontà della curatrice – è una formi-
dabile e viva fotografia di quel che
è oggi il mondo progressista
americano, quel misto
così peculiare di
idealismo e di prag-
matismo, di volonta-

rismo e di spirito organizzativo e im-
prenditoriale, di alto senso etico e di ca-
pacità manageriale, di sforzo disinteres-
sato e di attenzione a tratti maniacale ai
risultati e agli obiettivi da raggiungere e
raggiunti. A tutto questo si aggiunge og-
gi –grazie all’afflusso di capitali un tem-
po impensabili – una notevole attitudine
imprenditoriale.

È anche un mondo frammentato, cer-
tamente, una somma di tante organizza-
zioni tematiche e di nicchia: dal Rock the
Vote, un'organizzazione che fa campagna
per incoraggiare la gente a iscriversi alle li-
ste elettorali e a votare, a Third Way, un
think tank che elabora strategie per lastri-
care la Terza via di idee e progetti concre-
ti; dall’Iraq and Afghanistan Veterans of
America all’Econo-
mic Policy Institute,
un pensatoio che
sforna idee su temi
che spaziano dall’im-
migrazione alla lotta
alla disoccupazione.

È un arcipelago
fortemente tenuto
assieme dalla comu-
ne volontà di mettere
fine all’era Bush. Do-
po? La loro funzione non verrà meno, sa-
ranno una spina nel fianco dei democrati-
ci tornati nella stanza dei bottoni. Leg-
gendo i loro propositi, nelle schede che
compongono il volume Next Left, si capi-
sce bene che l’esistenza di ogni singolo
frammento non intende essere per niente
effimera e che, ognuno nel proprio seg-
mento, nella propria nicchia, è deciso a far
pesare per un bel po’ la propria forza. Che
in certi casi non è affatto trascurabile, in-
nanzitutto economicamente. Per esempio,
Emily’s List, che si batte per far eleggere il
maggior numero possibile di donne “pro
choice”, favorevoli al diritto di abortire, dis-
poneva nelle elezioni del 2004 di un bud-
get pari a 43 milioni di dollari. Il motto di
Emily’s List è «vinci oggi, costruisci il do-
mani». Parole che, spiega la loro leader, El-
len Malcom, «riflettono il nostro spirito im-
prenditoriale e il nostro impegno a co-
struire una struttura politica permanente».

STATI UNITI

Il variegato mondo dei finanziatori democratici, dai piccoli donatori ai miliardari filantropi

BARACK OBAMA

SEGUE DALLA PRIMA

Quando stavo per diplomarmi avevo que-
sta folle idea di diventare un pianifica-

tore per comunità locali a basso reddito.
Mia madre e i miei nonni ritenevano che
avrei dovuto perseguire la carriera di avvo-
cato, mentre i miei amici erano tutti impe-
gnati a spedire le proprie richieste di lavoro
a Wall Street. Io, invece, proseguii per la mia
strada, scrivendo lettere a ogni singola or-
ganizzazione della nazione che io ritenessi
dedita al riscatto della popolazione a basso
reddito. Alla fine, una piccola rete di chiese
dell’area meridionale di Chicago mi rispose
offrendomi un lavoro per aiutarli ad affron-
tare le conseguenze della chiusura degli im-
pianti siderurgici che avevano lasciato in mi-
gliaia senza lavoro.

Avrei potuto seguire il consiglio di mia
madre, e avrei potuto seguire il consiglio dei
miei nonni. Avrei potuto seguire la strada dei
miei amici. Ma sapevo che c’era qualcosa
dentro di me che voleva tentare di ottenere
un risultato più grande. Ragion per cui non
lasciate che la gente vi convinca a fare la scel-
ta sicura. Date ascolto a voi stessi, e decide-
te di cosa vi importa abbastanza da render-
vi pronti a sfidare la sorte.

Il mio secondo consiglio è quello di te-
nervi aperti al globale. Mentre il mondo con-
tinua a cambiare, e noi diventiamo sempre
più strettamente interconnessi, la globaliz-
zazione porterà con sé al contempo benefi-
ci e problemi nelle nostre vite. Comunque
vada, è qui e non se ne andrà. Potremo ten-
tare di erigere delle mura intorno a noi, po-
tremo rivolgere il nostro sguardo esclusiva-

mente al loro interno, e potremo reagire mo-
strandoci spaventati e infuriati da quei pro-
blemi. Ma è un comportamento che non ci
appartiene. Noi siamo una nazione costrui-
ta sulla fiducia, non sulla paura. Possiamo
affrontare queste sfide. E ciò significa che
ciascuno di noi dovrà imparare a capire di
più per competere meglio. Significa che
avremo bisogno di una politica energetica in
grado di creare nuovi posti di lavoro in que-
sta nazione, ponendo in tal modo fine alla
nostra dipendenza dal petrolio mediorien-
tale. Significa inoltre che dovremo aggior-
nare il nostro contratto sociale per assicu-

rarci che la gente abbia un sistema sanita-
rio, pensionistico e di formazione-lavoro in-
dipendentemente da dove lavora o da quan-
te volte ha cambiato occupazione. Ma ciò non
significa che dovremmo arrenderci, mai.
Non è nel nostro stile. 

Il mio terzo consiglio è quello di coltiva-
re un senso di empatia – il mettersi nei pan-
ni degli altri – per imparare a guardare il
mondo attraverso i loro occhi. L’empatia è
quella dote che può cambiare il mondo – una
dote che ti fa comprendere come i tuoi do-
veri verso gli altri vadano estesi aldilà della
gente che ti somiglia nell’aspetto e nel com-
portamento, o di quella che vive nel tuo
quartiere. Non fare nulla è la cosa più faci-
le del mondo. Spegnere la Tv, mettere via il
giornale, e tenersi lontano dai resoconti sul-

l’Iraq, o sul Darfur, sulla povertà, la violen-
za, la disoccupazione o la disperazione. Ti-
rare a campare pensando agli affari propri
nella speranza che questi problemi scom-
paiano, e in attesa che qualcun altro li risolva.
Restare distaccati; restare indifferenti; re-
stare al sicuro. E tuttavia la mia speranza è
che non scegliate la strada più facile. Spero
che scegliate quella difficile. 

Spesso mi succede di immaginare i gio-
vani americani di tutta la nazione – gli ado-
lescenti e gli studenti dei college, non tanto
più vecchi di voi – seduti a seguire in tele-
visione il Movimento per i diritti civili. Mi

succede di immaginare che
avessero assistito alle manife-
stazioni e ascoltato i discorsi,
ma anche, probabilmente, che
avessero visto all’opera i cani,
e gli idranti, e i filmati degli in-
nocenti picchiati e ridotti in
fin di vita, o magari che aves-

sero sentito la notizia di quelle quattro ra-
gazzine morte per una bomba esplosa in
chiesa. Rendendosi conto, istintivamente,
che sarebbe stato ben più sicuro e sensato
starsene a casa; seguire il movimento da lon-
tano. Comprendendo però, nel profondo
dei loro cuori, che tutte queste persone in
Georgia, Alabama e Mississippi, altri non
erano che i loro fratelli e le loro sorelle; che
ciò che stava accadendo era sbagliato; e che
avevano il dovere di rendervi giustizia. Co-
sì, quando i pullman avevano fatto sosta
per una Freedom Ride diretta a sud, vi era-
no poi saliti a bordo. Ed erano partiti. A mi-
gliaia. E avevano cambiato il mondo. Ab-
biamo bisogno che voi facciate lo stesso.

Come disse una volta Robert F. Kennedy
di fronte a una folla di sudafricani non più

vecchi di voi, «Il mondo ha bisogno delle do-
ti della gioventù; che non è una stagione del-
la vita, ma una categoria del pensiero, una for-
za di volontà, una dote dell’immaginazione,
una predominanza del coraggio sulla timi-
dezza, un desiderio di avventura che preval-
ga sull’amore per le comodità».

Infine, il mio ultimo consiglio è quello
di conservare la vostra capacità di meravi-
gliarvi – di restare stupiti da quello strano
luogo che chiamiamo America. Un luogo per
raggiungere le cui sponde milioni di irre-
quieti avventurieri provenienti da tutto il
mondo, pur stanchi del proprio destino – ma
in cerca di qualcosa di meglio – sono stati
disposti a viaggiare a lungo e a correre gran-
di rischi.

Mio padre era uno di loro. Nato e cre-
sciuto in Kenya prima che la nazione si li-

berasse dalle catene del colonialismo, creb-
be portando al pascolo le capre di suo padre,
frequentando di tanto in tanto le scuole lo-
cali. Ma lui voleva qualcosa di meglio. So-
gnava di giungere in America per proseguire
i suoi studi, affinare le proprie capacità e ri-
tornare poi in patria per dare una mano a
guidare le nuove generazioni di kenioti che
avevano da poco acquisito la propria indi-
pendenza. Non ebbi modo di conoscere mio
padre a fondo. I miei genitori si separarono
quando ero ancora molto giovane. Ma prima
di studiare legge feci un viaggio in Kenya per

impararne la storia e incontrare i miei pa-
renti. Mi recai in un minuscolo villaggio
chiamato Alego, dove vive mia nonna. Mi re-
cai sulla tomba di mio padre e su quella di
mio nonno. E chiesi a mia nonna se avesse
in suo possesso qualcosa che era appartenuto
a mio padre.

Aprì un baule e ne estrasse un mucchio
di lettere, che poi mi consegnò. Ce n’erano
più di una trentina, tutte scritte a mano da
mio padre, tutte indirizzate ai college e alle
università americane. Le lettere non erano
tanto diverse da quelle che avrei scritto io
stesso venticinque anni dopo, in cerca di un
lavoro che desse un senso alla mia vita. Co-
sì lessi quelle missive, redatte con la voce
semplice, e a volte ingenua, di chi ha dispe-
rato bisogno di una chance per venire a rea-
lizzare il proprio sogno impossibile.

Se oggi mi trovo davanti
a voi, pieno di speranza per
il nostro futuro comune, en-
tusiasta per le vostre pro-
spettive individuali, e ansio-
so che voi teniate in vita il re-
taggio di questa nazione ne-
gli anni a venire, è perché al-

l’epoca qualcuno diede una risposta a quel
sogno. 

Verrete messi alla prova. E non sempre
ce la farete. Ma sappiate che avrete la pos-
sibilità di tentare. Che le generazioni prima
di voi hanno affrontato queste stesse paure
e incertezze, al loro tempo. E che attraver-
so il nostro lavoro collettivo, e grazie alla
provvidenza del signore, e alla nostra dis-
ponibilità ad offrirci una spalla l’un l’altro,
l’America proseguirà il suo viaggio verso
quell’orizzonte distante, e verso un giorno
migliore. (traduzione di stefano pitrelli)

«Non lasciate che vi convincano a fare la scelta
sicura. Date ascolto a voi stessi, e decidete di
cosa vi importa abbastanza da sfidare la sorte»

«Mettetevi nei panni degli altri, per imparare
a guardare il mondo attraverso i loro occhi.
L’empatia può cambiare il mondo»

Fino a un paio di anni fa i repubblicani erano imbattibili. Ma i democratici hanno imparato la

lezione, come spiega a “Europa” Erica Payne, che tiene i contatti tra i grandi finanziatori filantropi

e la miriade di organizzazioni che da loro ricevono fondi per le campagne progressiste.

Per tanti
dollari in più

«Abbiamo 
i nostri
miliardari. 
Che desiderano
un mondo
migliore»

Il mondo
progressista 
è oggi un misto
peculiare 
di idealismo 
e pragmatismo

«Per oltre sette decenni, i paesi civilizzati hanno aderito a
standard minimi di comportamento civile nei confronti dei
prigionieri di guerra, come concordato nella Convenzione di
Ginevra (...) C’è voluta l’amministrazione Bush per far
dubitare il mondo della fedeltà di Washington alle regole».
Questo il durissimo attacco del New York Times, che si unisce
al Los Angeles Times nelle critiche all’idea, che starebbe
valutando il Pentagono, di omettere dal nuovo manuale per il

trattamento dei prigionieri dei passaggi fondamentali della
Convenzione di Ginevra che vietano «trattamenti umilianti e
degradanti». Il quotidiano newyorkese ricorda che i parametri
di Ginevra «sono stati rispettati da 12 presidenti e generazioni
di leader militari perché riflettevano i principi di questo paese
e garantivano agli americani una certa protezione, qualora
fossero stati catturati in tempi di guerra». Il Pentagono,
sostiene il quotidiano, ha un bel dire quando assicura che le

nuove regole pretenderanno un trattamento umano da parte
di chi interroga, «visto che la squadra di Bush ha mostrato
che la sua definizione di trattamento umano non corrisponde
a quella della maggior parte della gente». Eppure, ricorda il
Los Angeles Times «in un raro momento di introspezione
pubblica, Bush ha recentemente dichiarato che “il peggior
errore finora commesso, almeno per quanto riguarda il
coinvolgimento del nostro paese in Iraq, è Abu Ghraib”».

S T A T I U N I T I � La stampa americana attacca il Pentagono: «Una follia abbandonare la Convenzione di Ginevra»

Correte dei rischi, pensate globale

Un ritratto del miliardario filantropo George Soros 
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GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo giorni di indiscrezioni, smentite e di
notizie contrastanti da via Venti Set-

tembre, ora è ufficiale: la manovra correttiva
ci sarà. Lo ha annunciato ieri il ministro del-
l’economia, Padoa Schioppa, commentando i
risultati della due diligence sui conti pubblici.
Un quadro, quello delineato dalla
commissione presieduta dal pro-
fessor Faini, che mette in evidenza
una situazione grave delle finanze
pubbliche italiane: il rapporto defi-
cit-pil veleggia verso il 4,6 per cen-
to quest’anno mentre l’avanzo pri-
mario conferma il trend decrescen-
te, avvicinandosi pericolosamente
allo zero e facendo schizzare il de-
bito pubblico al 108, 3 per cento del
pil (+1,9 per cento). 

Quanto basta insomma per rendere ine-
vitabile la correzione, che nelle intenzioni del
Tesoro dovrebbe essere presentata ad inizio lu-

glio, contemporaneamente al Dpef, docu-
mento che conterrà le future strategie di poli-
tica economica del governo Prodi. La manovra
dovrebbe attestarsi sullo 0,5-0,8 per cento del

pil ovvero attorno i 10 miliardi di eu-
ro. Somma importante, che do-
vrebbe essere finanziata operando
congiuntamente sul fronte delle
uscite e delle entrate ovvero sia ta-
gliando le spese che facendo un pic-
colo ritocco alle tasse. «Sono con-
vinto però che il governo interver-
rà maggiormente sulla tassazione
– confida ad Europa l’economista
della Bocconi, Roberto Perotti – in
quanto i tempi stretti e l’eteroge-

neità della coalizione di governo non permet-
tono un intervento ponderato sotto il profilo
della spesa». Di diverso avviso invece proprio

Padoa-Schioppa che ieri ha anticipato al Fi-
nancial Times di voler «una mini-manovra di
emergenza per controllare la spesa». Quello
che è certo è che l’intervento non dimenticherà
la questione sviluppo, confermando l’impo-
stazione di Prodi sul “no” alla politica dei due
tempi, prima risanamento e poi sviluppo. In-
fatti il tutto sarà probabilmente accompagna-
to da un taglio selettivo del cuneo fiscale (pre-
sumibilmente del 3 per cento), limitato ai red-
diti più bassi. Taglio che sarà finanziato con
l’aumento della tassazione sulle rendite fi-
nanziarie. Di tutto questo si parlerà oggi alle
13 in un vertice fra Prodi e i segretari dei par-
titi di centrosinistra.

La notizia della manovra bis ha suscitato
reazioni contrastanti. Soddisfatta la Commis-
sione europea, che per bocca del commissario
Almunia ha accolto favorevolmente l’impe-

gno del nuovo governo. Del resto ieri Padoa-
Schioppa è volato a Bruxelles proprio per illu-
strare le prossime mosse del governo italiano
ai colleghi dell’eurogruppo. Moderatamente
positiva anche la reazione dell’a-
genzia di rating Fitch, che ha tut-
tavia messo in evidenza come i ta-
gli prospettati dal Tesoro debbano
essere strutturali, altrimenti il ri-
schio di downgrading è tutt’altro che
scongiurato. Bocciano la manovra
invece i sindacati: Cgil, Cisl e Uil te-
mono che il provvedimento pena-
lizzi lavoratori e pensionati. Sul
punto è caustico Perotti: «Non mi
sorprende che i sindacati protesti-
no. Lo farebbero in ogni caso, sia se si tagliasse
la spesa sia se si aumentassero le tasse».

Come detto, il provvedimento correttivo si

è reso necessario alla luce dei risultati della
ricognizione sui conti pubblici fatta dalla
commissione presieduto da Riccardo Faini. Il
documento ha indicato due diversi livelli del
rapporto deficit-pil per l’anno in scorso: uno
certo al 4,1 per cento, dovuto soprattutto alle

maggiori spese per sanità e interessi sul debito
non adeguatamente finanziate dall’andamen-
to delle entrate, pur migliore del previsto; il se-
condo probabile che si dovrebbe attestare al 4,6

per cento se i rischi collegati ad una
non piena efficacia ed all’attuazione
della Finanziaria si dovessero ma-
nifestare pienamente. In dettaglio,
la commissione sottolinea come ci
potrebbe essere uno 0,3 per cento di
deficit in più (circa 4 miliardi di eu-
ro) per le mancate entrate del con-
cordato fiscale e per la maggiore
spesa corrente degli enti locali. A
questo potrebbe aggiungersi uno
0,2 per cento (2,8 miliardi) per fi-

nanziare quegli enti, come Fs o Anas, o quel-
le amministrazioni che corrono il rischio di
bloccarsi per i mancati trasferimenti statali. 

Subito la manovra-bis.
La due diligence non perdona

CONTI PUBBLICI

Padoa-Schioppa conferma la correzione, che si aggira sui 10 miliardi e non dimentica lo sviluppo

Il documento finale della commissione presieduto dal professor Faini non lascia spazio a

rinvii: il rapporto deficit-pil veleggia verso il 4,6 per cento mentre contemporaneamente

l'avanzo primario si riduce a zero, facendo schizzare il debito pubblico al 108,3 per cento.

Ricerca sulle cellule staminali, feconda-
zione assistita, pillola abortiva, unioni ci-

vili e poi eutanasia e testamento biologico: so-
no alcuni dei temi “scottanti” su cui Giulia-
no Amato, in qualità di coordinatore della
commissione governativa sulla bioetica, do-
vrà trovare una mediazione tra le anime del
centrosinistra e su posizioni, a volte, estre-
mamente diverse. Un compito non facile,
quello affidato al dottor Sottile da sempre at-
tento alle questioni bioetiche e ai temi della
vita e che l’anno scorso si è molto adoperato
per trovare una soluzione parlamentare sul-
la legge 40 al referendum sulla procreazione
assistita. Un laico rispettoso delle diversità e
del mondo cattolico.

Un impegno dimostrato soprattutto nel-
la ricerca di regole in un campo estrema-
mente delicato: già nel 2001, alla presenta-
zione di un libro di Giovanni Berlinguer sul-
la bioetica aveva detto: «Il vero dramma di
questi anni è come comportarsi davanti a
comportamenti di cui non abbiamo espe-

rienza. Si può lasciar nascere un figlio al di
fuori del ventre materno? Si può clonare un
essere umano?... Pensare di affrontarle così,
semplicemente perché sono possibili, la-
sciandole accadere, è una posizione che fa
mancare il fiato». 

Nel 2003, insieme al presidente del senato

Pera, propose una legge sul testamento bio-
logico ricordando che l’articolo 32 della Co-
stituzione è «la celebrazione del diritto di cia-
scuno di disporre da sé dei diritti relativi al-
la salute». La nostra Costituzione, spiegava ad
Avvenire, non prevede «uno “stato paterno”
ma uno stato di “persone responsabili di
sé”». Quindi, «da salvaguardare la possibili-

tà di decidere». A chi la scelta? «L’io sano – si
domandava Amato – che valuta dall’esterno
o l’io malato percorso da sofferenze? Questo
dubbio dobbiamo lasciarlo, ma lo strumen-
to mettiamolo a disposizione».

Alla fine del 2004, cercando di evitare il
referendum sulla procreazione assistita ri-

aprendo il confronto parla-
mentare, l’ex presidente del
consiglio presentò una propo-
sta di legge al senato, sotto-
scritta da Ds e Margherita, poi
bloccata dall’allora maggioran-
za, e che prevedeva, tra i pun-
ti più salienti, il rispetto e la tu-

tela della dignità umana, la fecondazione ete-
rologa solo alla coppie di coniugi o di «stabi-
li conviventi» («per la tutela e il rafforza-
mento della famiglia» spiegava), il divieto di
fecondare ovociti umani «a scopo esclusivo
di ricerca e la manipolazione genetica», il con-
gelamento del primo stadio dell’embrione
(ootide) quando ancora il patrimonio geneti-

co dei genitori non si è ancora fuso. «È una
distinzione cruciale quella tra questi due sta-
di – spiegava – e definirla un espediente il fat-
to di ricorrervi e trarne conseguenze è tale una
negazione del meraviglioso processo che por-
ta alla nascita da apparire francamente bla-
sfemo. È vero l’ootide diverrà in poche ore un
embrione ma solo a quel punto sarà interve-
nuta quella trasformazione a cui i documen-
ti stessi della chiesa riconducono l’esservi
della creatura umana. E, per chi ha fede, è in
quei pochissimi momenti, non prima non do-

po, che l’anima entra nel corpo o l’abbando-
na». Altro punto cruciale della legge 40 l’uti-
lizzo degli embrioni in sovrannumero: la

proposta Amato prevedeva che l’embrione po-
tesse essere formato solo con lo scopo di far
nascer un bambino, ma nel caso non potes-
se essere più possibile, ipotizzava che fosse
destinato «a fini terapeutici». Una posizione
già espressa in passato: «Trovo immorale – di-
ceva all’Espresso nel settembre 2003 – lasciar
morire migliaia di embrioni e non occupar-
si di costruire un sistema che produca cellu-
le staminali. Un embrione destinato a mori-
re, e ce ne saranno sempre, non è diverso da
un bambino appena morto a cui è permesso

espiantare gli organi per so-
pravvivenza di un altro bam-
bino». E poi sull’aborto: «La
legge 194 fu sacrosanta, ma
oggi troppe famiglie soffrono
per l’assenza di strutture di
lunga degenza. La legge sull’a-
borto fu giusta, ma alcuni com-

portamenti in seguito furono sbagliati». 
In occasione del referendum ha deciso di

partecipare al voto criticando l’appello del

CHIARA

GELONI

Racconta chi c’era che l’idea è venuta a Romano Prodi
come un po’ all’improvviso: «Giuliano, potresti occu-

partene tu...». Il seminario dei ministri a San Martino in
Campo volgeva al termine. Fabio Mussi aveva illustrato le

ragioni della sua decisione di riti-
rare l’adesione dell’Italia alla “di-
rettiva etica” dell’Ue che vietava i fi-
nanziamenti alla ricerca sulle cel-
lule staminali embrionali: «Ho
sbloccato una montagna di soldi
che solo in piccola parte verranno
usati per la ricerca sugli embrioni.
Era una decisione di mia stretta
competenza, che non coinvolgeva
in alcun modo il parlamento. E la
legge 40 non c’entra nulla, se ver-

rà modificata o no non lo decido certo io, io comunque non
ne ho mai parlato». E qui il ministro della ricerca si è fer-
mato, mordendosi la lingua, perché coi suoi non ha man-
cato di notare che semmai a riparlare di revisione della leg-
ge sulla fecondazione assistita, ancorché in termini di dia-
logo e apertura, è stato poi il suo segretario, Piero Fassi-
no: non certo un “nemico” del Partito democratico come
lui. Gli aveva ribattuto Beppe Fioroni: «Questi temi sono
troppo delicati, non si può procedere così. Ci vuole colle-
gialità». Allora al presidente del consiglio era venuta l’idea

di ricorrere alla “risorsa Amato”: un laico sensibile alle istan-
ze dei cattolici, un grande mediatore, una figura autore-
vole. Cui affidare non tanto una vera e propria commis-
sione interministeriale, ma il coordinamento di un lavo-
ro istruttorio e informale tra i ministri competenti in ma-
teria, magari col compito, senza interferire coi compiti del

parlamento, di fare da filtro sulle iniziative di qualche par-
lamentare o gruppo di parlamentari un po’ troppo effer-
vescenti. Fermo restando che, a differenza degli altri temi
di cui si è parlato a San Martino in Campo (Amato coor-
dinerà anche un gruppo interministeriale sui Cpt, grup-
pi analoghi sorgeranno su cuneo fiscale e previdenza), la

bioetica non è tema di governo in senso stretto, tanto che
non è stata neanche inserita nel programma dell’Unione,
per cui non sarà il governo a occuparsene direttamente.

La “commissione Amato”, dunque, sarà una sede as-
sai poco formale, e comunque è un’idea ancora tutta da ap-
profondire. Sarà un gruppo di soli ministri: certamente ne
faranno parte quelli direttamente competenti sulle que-
stioni bioetiche, lo stesso Mussi, Rosy Bindi (famiglia), Li-
via Turco (sanità), Barbara Polla-
strini (pari opportunità). Forse an-
che lo stesso Prodi e i vicepremier.
Più difficilmente Fioroni, che ora
non ha competenze dirette sulla
bioetica pur essendosene occupato
molto in passato. Gli argomenti di
lavoro per la “commissione” Ama-
to non mancano. Nell’immediato si
tratta di disinnescare il rischio del-
la mozione Mantovano depositata
nei giorni scorsi al senato: è una ri-
chiesta al governo di sconfessare la decisione di Mussi le
cui argomentazioni, si teme, potrebbero attrarre qualche
cattolico dell’Unione. Più avanti verranno al pettine i no-
di della legge 40 che Fassino chiede di rivedere e altri con-
siderano intoccabile dopo il risultato del referendum,
nonché del testamento biologico e della sperimentazione
della pillola abortiva, due temi sui quali il ministro Turco
si è impegnata ad accelerare, sollevando polemiche, in par-
ticolare per quanto riguarda il secondo, in settori cattoli-
ci della maggioranza.

«Il vero dramma è come agire davanti
comportamenti di cui non abbiamo esperienza.
Si può far nascere un figlio del ventre materno?»

«Trovo immorale lasciar morire migliaia 
di embrioni e non occuparsi di costruire 
un sistema che produca cellule staminali»

Embrioni, staminali e fecondazione assistita: la difficile mediazione del dottor

La “commissione Amato”: Prodi sceglie la strategia del disinnesco

Perotti: 
«I sindacati
protestano?
Normale, 
lo farebbero 
in ogni caso»

Oggi alle 13
Prodi incontra
i segretari 
di partito
dell’Unione
sulla manovra

Giuliano Amato (Foto Agf)

Al ministro
dell’interno 
un incarico
informale per
“filtrare” i nodi 
sulla bioetica

Prima mina
da evitare 
una mozione
contro Mussi
presentata 
al senato

Nominato nel 2002, è in
scadenza il Comitato nazionale di
bioetica presieduto attualmente dal
professor Francesco D’Agostino.
Venerdì prossimo il comitato, che
ha funzione consultiva per esecutivo
e parlamento, si riunirà per l’ultima
volta. Questo comitato ha spesso

dovuto decidere a maggioranza a
causa delle divisioni al suo interno
tra laici e cattolici sui temi
dell’origine della vita, dalla
fecondazione al testamento
biologico. È istituito presso la
presidenza del consiglio dei ministri
e la sua nomina spetta al governo.

Difesa della famiglia e del
matrimonio «vittime oggi di
attacchi violenti»; no a pacs e unioni
di fatto; no alla manipolazione
genetica perché «è un diritto essere
generati»; condanna dell’aborto,
«delitto abominevole», che rischia
di trasformare «il delitto in un

diritto». C’è tutto questo nel
documento presentato ieri dal
Pontificio consiglio per la famiglia
intitolato Famiglia e procreazione
umana. Un testo di circa 60 pagine
nelle quali il dicastero vaticano torna
a anche sulla condanna alle tecniche
che tendono a «fabbricare la vita».

Venerdì “scade” il Comitato nazionale di bioetica Il Vaticano torna a difendere la famiglia e la vita
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«Nulla cambia rispetto ai piani del programma di
rientro che il governo sta discutendo in queste

ore con gli alleati. L’attentato di ieri non avrà alcuna ri-
percussione sulla tabella di marcia che è in via di defini-
zione». Nel ricostruire gli eventi che hanno portato alla
morte del caporalmaggiore Alessandro Pibiri e al ferimento
di altri quattro militari italiani, il presidente del consiglio
non può essere più chiaro: indietro non si torna. Prodi scan-
disce le parole, ha Parisi seduto al fianco. Ci sono alcune
cose che intende ribadire «con forza» in questa informa-
tiva alla camera che, lo riconosce un Gianfranco Fini per
il resto provocatorio e pungente, è doverosamente tem-
pestiva.

Intanto, il senso di lutto: «L’Italia intera vuole rendere
onore e omaggio ai suoi caduti nell’esercizio del dovere
della difesa della pace e della stabilità internazionale e con-
tro un terrorismo fanatico che non risparmia nessuno».
E con il lutto il rispetto e il grande riconoscimento per

l’attività svolta dai nostri militari «che danno prova di
straordinaria forza interiore e sanno sopportare grandi
sacrifici» fino a perdere la vita. Poi «con forza»
Prodi ribadisce che non ci sarà alcun cambia-
mento nei piani in via di definizione. E che «al
momento è del tutto priva di fondamento l’i-
potesi che vi sia un disegno politico volto a con-
dizionare il calendario del rientro del contin-
gente italiano dall’Iraq». I nostri soldati, nota,
scortavano un convoglio britannico in una zo-
na distante da Nassirya e il fatto che non co-
stituissero un bersaglio di chiara identificazione
«potrebbe far pensare a un attacco indiscrimi-
nato» e non diretto in modo specifico al contingente ita-
liano. Cita il discorso di insediamento di Napolitano: «I

valori tra loro inscindibili del ripudio della guerra e del-
la corresponsabilità internazionale per assicurare la pa-

ce e la giustizia nel mondo si confrontano og-
gi con complesse e dure prove». Dunque, di-
ce, spetta al governo e al parlamento trovare so-
luzioni per il rientro dei militari italiani dall’I-
raq. 

Parole condivise pienamente da Sergio
Mattarella che parla per l’Ulivo: «Non posso-
no essere i terroristi a scandire i tempi del no-
stro rientro». Mentre nella sinistra-sinistra Ja-
copo Venier (Pdci) spiega bisogna venire via
dall’Iraq al massimo in un mese e il segreta-

rio di Rifondazione Franco Giordano parla di «tempi ra-
pidi in condizioni di sicurezza». 

Dall’altra parte, la Casa delle libertà polemizza tramite
i suoi esponenti di primo piano. L’ex ministro della di-
fesa Martino attacca: «Mancherei di sincerità se mi di-
cessi convinto che il cordoglio per quanto avvenuto a Nas-
siriya sia unanime. E non mi riferisco alla matta bestia-
lità di chi gridava “10, 100, 1.000 Nassiriya”, ma a per-
sonaggi autorevoli che hanno definito le nostre truppe
in Iraq “truppe di occupazione”». Rincara la dose Fini: i
militari italiani in Iraq sono truppe di pace e non di oc-
cupazione, Prodi «deve avere il coraggio degli uomini for-
ti» e ammetterlo, e ammettere anche «riconvertire la mis-
sione di pace in missione civile non significa ritirare tut-
ti i militari, ma mantenere in Iraq un numero consistente
delle nostre forze armate». Senonché, lo dichiara Parisi
in serata, in Iraq non rimarrà alcun militare, neanche con
funzioni di polizia. E Pierferdinando Casini: «Dire che
questo drammatico evento non muta la responsabilità del
governo è coerente», ma la maggioranza non deve «mi-
nimizzare il lavoro che fanno i nostri militari: l’Italia non
ha mai fatto la guerra in Iraq. Le nostre truppe lavorano
in piena coerenza con  il nostro dettato costituzionale».  

«Non ci mandano
via i terroristi»

Arturo Parisi e Romano Prodi ieri nell’aula di Montecitorio (foto Ap)

cardinale Ruini all’astensione: «Proprio per-
ché sono tra coloro che condividono i timori
della chiesa – spiegò al Corriere della Sera –
preoccupata che nella diga si aprano varchi
che portino a degenerazioni, non vedo nei di-
vieti assoluti il modo migliore per chiudere
questi varchi». E poi rifiutandosi di parteci-
pare «alla cac-
cia a chi dice
sì, chi dice no e
chi si astiene»:
«a Prodi, a Ru-
telli, a Berlu-
sconi e nel mio
piccolo a me
stesso – disse a Repubblica nel maggio del
2004 – chiedo non tanto di dire come vote-
ranno, ma che cosa intenderanno fare dopo
il voto (...) Un referendum nel quale non si
raggiunge il quorum è istituzionalmente e
inesorabilmente un referendum attraverso il
quale i cittadini dicono: tocca a te parlamen-
to affrontare la questione. Facciamo bene at-

tenzione. Non gli dicono non toccare più la
legge. Questo sarebbe, semmai, l’effetto del-
la vittoria del No». E poi, dopo qualche gior-
no ancora a Repubblica, spiegava che anche se
riteneva giusto andare a votare non trovava il-
legittimo asternersi («... non lo si può far di-
ventare tale in questa occasione, per squali-

ficare chi la
pensa diver-
samente avva-
lendosi di
un’arma che
in diritto è
impropria»),
e che la vitto-

ria dell’astensione non equivale alla vittoria del
no: «sarebbe un referendum che gli elettori
dimostrerebbero di non voler usare per ri-
solvere la questione demandandola per ciò
stesso al parlamento (...). E sapere come vo-
teranno i leaders politici mi interessa meno
della loro disponibilità a lavorare, dopo, sul-
le norme sbagliare della legge 40». (p. fa.)

Afine giugno sbarca in parlamento il decreto di rifinanziamento del-
la missione italiana in Afghanistan: c’è ancora tempo per discuterne

ma fin da adesso la questione agita la maggioranza perché i partiti della
sinistra radicale (in testa Rifondazione comunista, ma anche il Pdci, un
po’ meno i Verdi) pongono apertamente la richiesta di un «ri-
pensamento» della presenza italiana in quel paese, sollevan-
do ancora una volta la questione della sua legittimità dal pun-
to di vista della copertura internazionale. E tuttavia il governo
non pare per nulla disponibile ad una ennesima discussione
su una missione che va avanti da quasi 5 anni. È più che pro-
babile che un qualche confronto ci sarà ma che alla fine il par-
lamento approverà il decreto. «Ricordo a tutti che la missione
Isaf venne decisa con la risoluzione 1386 del 20 dicembre 2001
– dice Gianni Vernetti, sottosegretario agli esteri – che vi par-
tecipano 36 paesi tra cui Germania, Spagna, Francia, cioè pae-
si che non hanno approvato la guerra irachena».  

La presenza italiana a Kabul – spiega ancora il sottosegretario – co-
stituisce «un esperimento importante di institution building. Certo, si trat-
ta di un lavoro incompiuto ma anche per questo la Nato estenderà l’am-
bito delle proprie operazioni. C’è stato un forte impegno dell’Italia, per
esempio, nella costruzione dell’ordinamento giudiziario. E ora c’è da pro-
seguire un grande lavoro nella lotta alla droga: sono cose che riguardano

non solo l’Afghanistan ma tutti noi». 
Radicalmente diverso è il parere di Rifondazione comunista. Raul Man-

tovani alza la voce: «Noi pensiamo che nella maggioranza vada aperto un
negoziato. E un negoziato non si sa mai come può concludersi». Nego-

ziato? Ma in che sede? «Il decreto deve essere discusso prima
che arrivi in parlamento. Poi ci sarà la discussione in com-
missione esteri. E lì vedremo. Quello che è chiaro è che noi sia-
mo sempre stati contro la missione afghana». La quale anche
per il Pdci presenta «un bilancio negativo», stante le turbolen-
ze delle ultime settimane e la problematicità di mantenere il
controllo della situazione, soprattutto fuori dalla zona della ca-
pitale.

Nel conclave di san Martino in Campo, lunedì, la questio-
ne della presenza italiana in Afghanistan è stata al centro di un
duro confronto fra D’Alema e Ferrero. Il ministro degli esteri
non ha lasciato molto spazio a discussioni, ribadendo la posi-

zione favorevole alla permanenza. Il ministro delle politiche sociali, di Ri-
fondazione comunista, ha battibeccato. Isolato, però. Il verde Paolo Cen-
to ha fatto sentire la sua voce: «Nessuno venga in parlamento senza aver
riesaminato la questione. Sappiamo che è una missione diversa da quel-
la irachena ma una discussione è necessaria». Ma Prodi, D’Alema, Pari-
si da quell’orecchio non ci sentono. (m.l.)

«Condivido i timori della chiesa che si aprano
varchi che portano a degenerazioni, ma i divieti
non sono il modo migliore per chiudere i varchi»

Bandiere a mezz’asta in tutti gli edifici pubblici italiani in
segno di lutto per il caporal maggiore Alessandro Pibiri,
25 anni, vittima lunedì sera di un attentato a un
centinaio di chilometri da Nassiriya, mentre i reparti
della Brigata Sassari scortavano un convoglio britannico.
La salma del caduto rientrerà oggi pomeriggio in Italia.
Le bandiere resteranno a mezz’asta per onorare il suo
sacrificio fino alle esequie di stato fissate per venerdì

prossimo, alle ore 12.00, nella basilica di San Paolo e
officiate da monsignor Angelo Bagnasco, ordinario
militare per l’Italia. Alla cerimonia parteciperà il
presidente della repubblica Giorgio Napolitano. La
camera ardente sarà aperta dalle ore 13 alle 19 di giovedì,
presso la cappella del Policlinico Militare “Celio”. Intanto
è fuori pericolo di vita, anche se resta in prognosi
riservata, il caporal maggiore Luca Daga, il più grave

degli altri quatto militari feriti nello stesso attentato.
Migliorano le condizioni del tenente Manuele Pilia e dei
due caporali Fulvio Concas e Yari Contu. Continuano
intanto le indagini e i rilievi da parte della polizia militare
per individuare la dinamica dell’attentato. I primi
riscontri sembrerebbero confermare che l’ordigno
appartiene alla ormai famigerata categoria degli Ied,
“ordigni esplosivi improvvisati”.

N A S S I R I Y A � Rientra oggi in Italia la salma del caporal maggiore Alessandro Pibiri. Venerdì i funerali di stato

Sottile tra laici e cattolici Il governo non muta linea, decreto a rischio?
AFGHANISTAN� LA SINISTRA RADICALE CHIEDE UN RIPENSAMENTO DELLA PRESENZA ITALIANA

Vernetti: «La
missione Isaf
decisa con
la risoluzione
1386 dell’Onu
a fine 2001»

MARIO

LAVIA

Poiché – come ha detto Romano Prodi alla ca-
mera – l’attentato di due giorni fa «nulla cam-

bia rispetto ai piani», si tratta di dare concretamente
avvio all’operazione che porterà entro l’autunno al
rientro dei soldati italiani. «Rientro» e non «ritiro»,
la specificazione è puntigliosa, negli ambienti go-
vernativi, dato che «ritiro» richiama alla mente pa-
gine non sempre gloriose di ritirata strategica, di fu-
ga: impressione che il governo italiano assoluta-
mente non intende dare, agli iracheni in primo luo-
go.

Massimo D’Alema parte dunque per Bagdad
(il viaggio è protetto da stretto riserbo per com-
prensibili ragioni di sicurezza), tappa fondamen-
tale, anche se molto rapida, per confrontare con il

legittimo governo iracheno le tappe e le modalità
del rientro dei militari italiani. E anche per mette-
re a fuoco lo spazio nel quale inserire un’iniziativa
italiana sul “dopo”.

Ma da questo punto di vista perde
quota l’ipotesi di una Nuova Babilonia,
come è stata battezzata l’eventuale mis-
sione di civili scortati da alcune centi-
naia di militari. L’Italia premerà piut-
tosto sugli organismi internazionali
perché assumano iniziative a sostegno
della ricostruzione. E in questo quadro,
più avanti, si verificherà l’impegno del
nostro paese, sotto l’aspetto finanziario,
materiale e politico. Ma è chiaro che si
tratta di un’altra cosa rispetto ai progetti di cui si era
ventilato in un primo tempo. Non si riscontrano,
sul punto, differenze fra D’Alema e Parisi. Il mini-
stro della difesa ieri ha detto: «Escludiamo una pre-

senza militare, la riteniamo incompatibile con gli
impegni presi con gli elettori. Il nostro mandato è
chiaro e a quel mandato ci atteniamo». E Parisi ha

voluto rispondere anche a Fini, che ave-
va specificato che i soldati italiani non so-
no «occupanti» (espressione usata anche
ieri alla camera da Franco Giordano): i
militari italiani – ha detto il titolare della
difesa – «sono al  servizio della pace. Pre-
ferirei non insistere in un mero con-
fronto di parole. Nelle dichiarazioni di Fi-
ni ho visto l’auspicio che la stessa mis-
sione militare si trasformi in una mis-
sione di pace, quasi a dare da intendere
che esista una incompatibilità tra mis-

sione militare e missione di pace. Incompatibilità
che personalmente non riconosco perché ritengo
che i nostri militari siano al servizio della pace».

Troppo pericolosa, anche alla luce dell’attenta-

to di due giorni fa, una futura presenza di civili. E
d’altronde – fa notare Jacopo Venier, responsabile
esteri del Pdci – «nessun paese al mondo ha una
presenza civile in Iraq. Sarebbe un obiettivo sensi-
bile. Sarebbe irragionevole». Escludere una mis-
sione di civili avvicina le due anime della coalizio-
ne, peraltro divise sulla tempistica del rientro. Si spie-
ga in ambienti del governo: «Entro l’autunno, sta-
gione che scade il 21 dicembre, in Iraq non ci ri-
marrà un solo italiano: militare o civile. Questo c’e-
ra scritto a pagina 102 del programma dell’Unione
e questo faremo». 

L’attentato di lunedì sera non può dettare la tem-
pistica del rientro. Date certe, per ora, niente. «En-
tro l’anno», taglia corto un’altra fonte del governo.
Dario Franceschini, capo dei deputati dell’Ulivo, ie-
ri mattina ha confermato: «Credo che il ritiro dei
nostri soldati possa cominciare prima della fine del-
l'anno». Una frase che non era piaciuta («inaccet-

tabile») nei partiti della sinistra radicale che vi han-
no scorto la tentazione di allungare i tempi.

Fremono i comunisti, Rifondazione, i Verdi, i
parlamentari del correntone ds. La sinistra radica-
le vuole che i soldati tornino «entro l’estate», e na-
turalmente l’attentato di lunedì sera rende più im-
pellente la richiesta. Oliviero Diliberto, segretario
del Pdci, ha affermato: «I tempi tecnici sono lar-
gamente maturi. C’è soltanto da dare il via politi-
co. Mi chiedo cosa aspettiamo». E in aula Franco
Giordano ha chiesto chiaro e tondo «che si predi-
sponga in tempi rapidi, in condizioni di assoluta si-
curezza, la modalità di rientro dei nostri militari».
In tempi rapidi. E tuttavia prima dell’incontro di Pa-
risi con il ministro inglese venerdì e soprattutto di
D’Alema con Coondolezza Rice, il 12, è chiaro che
il governo non può prendere alcuna decisione ope-
rativa. E comunque la macchina del rientro è ormai
in moto e niente potrà fermarla.

D’Alema vola a Bagdad, entro l’autunno nessun italiano in Iraq

Parisi: escludo
una presenza
militare, è
incompatibile
con l’impegno
con gli elettori

«L’Italia intera
rende omaggio
ai suoi caduti
nell’esercizio
della difesa
della pace»
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FRANCESCO

LO SARDO

Maurizio Eufemi, senatore dell’Udc, è furibondo: «Io, ca-
ro Ventucci, dico e faccio le cose alla luce del sole, è chia-

ro?». Cosimo Ventucci, affrontato a brutto muso da Eufemi
nella austera  sala Garibaldi è costretto a fare retromarcia. «Ma
guarda che io non ho detto che sei stato tu o l’Udc». «L’hai fat-
to capire chiaramente: sta scritto sulle agenzie. Peccato che io
stessi in prima fila, insieme a Cuffaro e abbiamo votato con la
scheda aperta, sul banco. L’hanno visto tutti. Piuttosto vorrei
sapere come avete votato voi di Forza Italia...». Tensione alle
stelle tra le file del centrodestra ieri al senato, dove s’è combattuta
la battaglia per la conquista delle presidenze delle commissioni
in una situazione di quasi parità tra Unione e Cdl. 

A far esplodere le tensioni nel centrodestra è stato l’inat-
teso responso del voto sulla presidenza della commissione fi-
nanze, espugnato a sorpresa dal candidato dell’Unione: Gior-
gio Benvenuto. Prima del colpo di scena, in pole position c’era
il senatore di An Franco Pontone. Perchè? Perchè in caso di
parità di voti è eletto il candidato più anziano: cioè l’ex presi-
dente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi, che fa parte del-

la commissione. Lui, ça va sans dire, è voluto rimanere fuori
dalla partita e ieri non ha partecipato affatto alla votazione, fa-
cendosi sostituire da Nello Formisano di Italia dei valori, grup-
po Misto. Così la poltrona, visti i rapporti di parità (12 contro
12), sarebbe spettata a Pontone, classe 1927. Invece una ma-
nina di senatore della Cdl, sulla scheda, ha scritto il nome di
Benvenuto: che, con 13 voti, è stato eletto presidente. 

Apriti cielo nella Cdl. Il forzista Ventucci, a quel punto, sca-
tena una vera propria ira di Dio, andando decisamente sopra
i toni nell’inveire contro «il traditore» della Cdl. «Già, ma spes-
so la prima gallina che canta ha fatto l’uovo», sibila un sena-
tore dell’Udc. Ventucci punta subito il dito contro l’Udc, anche
se successivamente ritratta tutto. Anzi, nel serrato faccia a fac-
cia con Eufemi, Ventucci fa di più: «Io a questo punto non esclu-
do nessuno, neppure i quelli di Forza Italia», dice. Chissà se
lo dice solo per calmare la furia del senatore dell’Udc offeso
dalle sue insinuazioni o perchè effettivamente dubita della te-
nuta di Forza Italia. Ad ogni buon conto l’Udc respinge ogni
accusa, mettendo sul piatto «un alibi di ferro»: Cuffaro e Eu-
femi hanno votato praticamente a scheda aperta, e i testimo-
ni non mancano. Così i sospetti si addensano altrove. 

Francesco D’Onofrio, capo dei senatori dell’Udc, la butta
sul ridere: «Un tiratore della Cdl? Sicuramente si chiama... Fran-

co». Ma dietro la battuta, stavolta, si nasconde una traccia. Fran-
co – se non si vuole inserire nella lista dei sospettati proprio
Pontone – è il nome del senatore Girfatti, ex senatore forzi-
sta di Sessa Aurunca, nel casertano, ora passato alla mini-Dc
di Gianfranco Rotondi. E Franco è pure il cognome del senatore
(che di nome fa Paolo) che rappresenta la Lega in commis-
sione finanze. «Passata la fase estiva scopriremo chi è», assi-
cura D’Onofrio. «Lo pizzicheremo, stia tranquillo», confer-

ma il forzista Schifani. Nella Cdl nessuno crede si sia trattato
di un episodio a sé. Il capo dei senatori leghisti Castelli non
ha dubbi: «Qui è partita la campagna acquisti dell’Unione».
Solo Mattioli, di An, è un pò meno pessimista dei suoi allea-
ti: «È stato il tradimento di un cialtrone, spero non l’inizio di
una campagna acquisti». Giovanni Russo Spena, capogrup-
po dei senatori di Rifondazione le mette diversamente: «Un
senatore della Cdl ha votato per il nostro candidato? È un ri-
sultato politico: abbiamo conquistato politicamente un voto». 

A distanza di un paio d’ore dal colpo di scena alla Finan-
ze, la Cdl si prende la sua rivincita: e col voto decisivo del se-
nador Pallaro ha conquistato la presidenza della commissio-
ne industria per il forzista Aldo Scarabosio (ne ha fatto le spe-
se Antonello Cabras, candidato diessino). E el senador, che ne
dice? «È giusto dare spazio anche a chi ha perso. Non è bene
se si fa indigestione e si prende tutto», ammette con candore. 

Oggi si vota per la commissione difesa: l’ultrà pacifista Li-
dia Menapace contro l’ex generale Ramponi, di An, che dice
rassegnato: «L’esito del voto è scontato, ma chissà. Sono dav-
vero rammaricato, non certo per me, ma per il messaggio che
si manda ai nostri militari. Io posso capire tutto, ma una pre-
sidenza così caratterizzata è troppo. Si è perso il senso della
misura, lo scriverò al segretario di Rifondazione...».

Benvenuto “espugna” la Finanze: 
caos nella Cdl a caccia del traditore

PAOLO DANUVOLA*
SEGUE DALLA PRIMA

Nella coalizione: Ferrante si è confermato un buon can-
didato sindaco, che ha lavorato con impegno e passio-
ne dimostrando di conoscere la città e i suoi problemi
e di volerli risolvere. Ferrante questa volta non ha però
usufruito della divisione della destra al primo turno, pre-
sentatasi con un candidato autonomo della Lega. Se si
fosse andati al ballottaggio, anche questa volta la vitto-
ria sarebbe stata più a portata di mano.

Il programma del centrosinistra avrebbe dovuto co-
stituire, esso sì, un’occasione di amalgama, ma non è
stato così. La proposta del Cantiere di apertura alla so-
cietà civile ha reso strutturalmente squilibrata la sua com-
posizione e il suo esito: la sinistra storica riusciva ad ag-
ganciare il suo retroterra, ma dalla Margherita non era
possibile chiedere la presenza del volontariato e dell’as-
sociazionismo laico e cattolico, che giustamente teme
il collateralismo (pur simpatizzando per il centrosinistra).
Emergevano così proposte squilibrate che non inter-
pretavano questi mondi. Ma le proposte del Cantiere non
interloquivano neppure con le professioni, le universi-
tà, i settori dell’innovazione, le istanze dei trentenni. 

Anche la proposta del gruppo di lavoro del candi-
dato sindaco non è riuscito a riequilibrare quel limite
evidente. Diventavano così prioritari la richiesta del
blocco dei grattacieli “già con licenza” (Fiera, Garibaldi)
piuttosto che la loro ricontrattazione degli spazi con la
proprietà e le decisioni sulla viabilità, il registro delle cop-
pie di fatto piuttosto che il tema dei nidi e delle scuole
materne in una prospettiva pluralista e di associazioni-
smo familiare che Milano sta già sperimentando, l’idea

che pubblico sia solo lo statale
confliggendo così con il Terzo
settore…

Quando poi la lista Ferran-
te, da lista cittadina tendente a
recuperare voti dal centrode-
stra deluso, si è fatta “lista sul
territorio” per i consigli di Zo-
na prefigurando così l’avvio di
un’ulteriore proposta partitica,
il timore della concorrenza è
serpeggiato fra tutti i partiti, a

partire dalla Margherita. I Ds temevano la concorrenza
di Rifondazione e della Rosa nel pugno, Rifondazione
la concorrenza di Fo, la stessa lista Fo non è riuscita ad
aggregare quegli irriducibili che non sono andati a vo-
tare preferendo di fatto a Ferrante – l’ex prefetto mode-
rato – la Moratti manager. Così tutti ci teniamo, si ter-
ranno, il signor sindaco Moratti.

La Margherita nell’Ulivo: la disponibilità dei Ds a pre-
sentarsi insieme alla Margherita con lista dell’Ulivo è ar-
rivata tardi ed è apparsa come cartello elettorale più che
un progetto. Inoltre sulle tematiche eticamente sensi-
bili si è configurata una maggior vicinanza fra Ds e la
restante sinistra piuttosto che con la Margherita, fino al-
la battuta se costituivamo una «coppia di fatto in fun-
zione elettorale».

Ma nella sconfitta la Margherita perde una secon-
da volta, uscendo dal consiglio comunale con sei mem-
bri e rientrandoci ora con solo due. Eppure in direzio-
ne si era posto il problema delle candidature deboli –
per uomini e donne –, incapaci di competere con le pre-
ferenze dei Ds, come poi si è constatato. 

Ma un dato è da rilevare: anche con la presenza in
coalizione della Rosa nel pugno – sopravvalutata ma ca-
pace di crearci diversi problemi – la componente catto-
lico democratica ha tenuto, dimostrando che i voti del-
l’associazionismo e del volontariato ci sono e servono.
Andrea Fanzago, Marco Granelli ma anche Giovanni Co-
lombo, presidente della Rosa Bianca, fanno parte della
stessa nidiata, come Beatrice Uguccioni, unica presidente
di zona del centrosinistra. Sono tutti espressione di quel
mondo culturale dell’associazionismo e del cattolicesi-
mo democratico a cui appartengo e ho contribuito a far
crescere. E le altre componenti dove sono? 

Emerge però l’interrogativo di perché questa com-
ponente non sia mai chiamata ad esprime rappresen-
tanza a livello parlamentare, preferendole chi di voti in
città sembra non averne. Non è un caso, forse, che neo-
parlamentari recentemente designati da Roma in po-
sizione sicura nelle liste di Milano, non si siano visti in
campagna amministrativa. L’elettore ha sempre ragio-
ne, le segreterie dei partiti talvolta “no”.

Certo il calo dei voti dell’Ulivo a Milano ( in buona
parte a vantaggio della lista Ferrante) e lo squilibrio in-
terno fra le sue componenti non faciliterà l’avvio del Par-
tito democratico, da riprendere evitando ogni egemo-
nia. Esso in ogni caso dovrà partire dal basso e non ri-
sultare l’accordo di vertice fra dirigenze che prescindo-
no da reali presenze che anche il meccanismo delle pre-
ferenze ha messo in luce. 

Milano comunque necessita di un progetto più che
di una emotiva resa dei conti sulle segreterie sollecita-
ta, da terzisti e profeti del giorno dopo. Per chi ha voglia
di lavorare penso lo spazio non mancherà.

*direzione Margherita Milano-città

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

Gli elementi che determinano il ri-
sultato sono molti e poi ogni gran-
de città ha le sue storie e differen-
ti dinamismi sociali che vanno a
comporre il consenso dei cittadini
elettori. Tra i fattori elettorali, cer-
tamente l’effetto di trascinamento
dal primo al secondo mandato dei
sindaci, è uno dei più determi-
nanti, anche se non è il solo. E a
questo proposito, esemplare è il
caso di Napoli dove analisti e opi-
nionisti davano almeno in bilico, se
non battuta, la sindaco uscente,
Rosa Russo Jervolino. Le cose, in-
vece, sono andate diversamente al
punto che il capoluogo campano
oggi potrebbe essere considerato,
come un “laboratorio politico” do-
ve per ottenere il consenso si usa-
no regole nuove, o paradossal-
mente antecedenti a quelle della po-
litica mediatica e resa (impropria-
mente) spettacolo.

Sicuramente, come nel resto
del paese, anche a Napoli ha con-
tato l’effetto il successo dell’Unio-

ne e del centrosinistra nelle elezioni
politiche. Ma la vittoria di Rosetta,
ha origini più remote nel tempo.
Più profondamente popolari. Un
conto, infatti, è governare con il fa-
vore dei media, un altro, invece, è
governare una città contraddittoria
come Napoli con i grandi giornali
schierati contro. Ed è stato, ap-
punto, il caso della Jervolino. Non
solo, o forse proprio
propter hoc, ma, unica
delle grandi città dove si
votava, a Napoli si è crea-
ta nel centrosinistra una
candidatura alternativa
sostenuta dal coro degli
opinionisti dei grandi
media e da alcuni intellettuali di
gran fama, la quale reclamava per
sé una sorta di rappresentanza
esclusiva della società civile contro
il sistema dei partiti. Ed è questo il
punto della novità: la pretesa del-
l’antipolitica politicante di essere
premiata dal voto, si è dovuta fer-
mare al 3,46 (18.460 voti) per cen-
to ottenuto da Marco Rossi Doria,
contro il 57,04 per cento della Jer-
volino pari a 304.755 voti ottenuti
con quasi 39mila votanti di meno

delle politiche.
I numeri dicono poi un’altra

cosa importante riguardo al voto dei
giovani. Infatti paragonando i dati
delle elezioni per la camera a quel-
li delle comunali, si vede che quei
trentanovemila elettori in meno
della seconda consultazione hanno
fatto mancare in termini assoluti
poco più di cinquemila voti alle si-

nistre, e ben di più alla destra (più
o meno 34mila) che è passata dai
250.118 voti ottenuti nelle elezioni
per la camera, ai 201.987 per il can-
didato sindaco della destra. Il che
inequivocabilmente vuol dire che
gli elettori tra i diciotto e i venti-
cinque anni, hanno preferito il sin-
daco uscente all’ex-questore del
centrodestra, Malvano. Un dato re-
so ancor più significativo dal suc-
cesso ottenuto dalla Jervolino nei
quartieri più popolari come sono

quelli del centro storico (i quartie-
ri spagnoli dove Berlusconi è an-
dato a fare la sua sceneggiata), di
San Giovanni a Teduccio, di Ba-
gnoli e di Fuorigrotta, al quale cor-
risponde idealmente l’insuccesso
del sindaco nel quartiere-bene di
Posillipo, dove, invece, ha vinto la
destra e dove Rossi Doria ha sfio-
rato il 9 per cento.

Apparentemen-
te da Napoli (i gior-
nali più o meno l’-
hanno presa così) c’è
stato una sorta di ef-
fetto-sorpresa che
per omogeneità di
cifre, si è di fatto as-

similato al duplice effetto di trasci-
namento del secondo mandato e
del voto delle politiche. Ma la se-
conda lista a sinistra, la tenuta dei
partiti dell’intero arco del centrosi-
nistra, il voto dei quartieri popola-
ri ed, infine, quello dei giovani di-
cono altre cose. In un territorio
metropolitano difficile come è Na-
poli, in una dimensione di preca-
rietà diffusa ed anche di emargi-
nazione culturale, il contrabbando
di una società civile che attraverso

i grandi organi persuasori, preten-
de una virginea soggettività politi-
ca, a danno dei partiti, è sostan-
zialmente fallito. Ha vinto, invece,
chi ha svolto un lavoro istituziona-
le e politico sul territorio accettan-
done i problemi e le contraddizio-
ni, e rinunciando in partenza (an-
che perché non ne aveva bisogno)
alla tentazione delle semplifica-
zioni mediatiche dei drammi che
poi rimangono tali e propagano
nuovo malessere nella cittadinan-
za.

In questa città che tra i suoi tan-
ti simboli, ha anche quello dell’e-
mergenza di mille problemi socia-
li, ha vinto la politica che costruisce
la propria agenda in funzione dei
bisogni reali, e non, invece, di quel-
li mediatici e dei consumi cultura-
li. Questa, evidentemente, non è l’u-
nica lettura possibile del voto na-
poletano. Altre ce ne saranno e
speriamo che l’analisi possa conti-
nuare. Ma l’idea che si debba guar-
dare alla città del golfo, come ad un
laboratorio capace di produrre sche-
mi politici originali, questo si, ap-
pare più o meno come una evi-
denza democratica.

Il governo intende porre limiti antitrust alla
disponibilità delle frequenze tv e già «nelle

prossime settimane» valuterà, collegialmente,
«la natura e la tempistica» di eventuali provve-
dimenti. Si tratta di quei limiti di concentrazione
«che la Gasparri ha abolito – spiega il ministro
delle comunicazioni Gentiloni – diluendoli in
qualche modo nel Sic». Proprio  del sistema in-
tegrato delle comunicazioni, in base al quale vie-
ne calcolato il tetto antitrust del 20 per cento,
verrà reso noto oggi, dall’Authority, il valore, «si
potrà così valutare la congruenza di questo co-
acervo di mercati» ha detto il presidente Cor-
rado Calabrò.

Per mettere ordine nella «giungla» delle fre-
quente tv, il governo mette in campo, da subi-
to, «un’operazione trasparenza» considerato che
negli anni (l’ultimo censimento risale al 1990)
si sono accumulati 23-24mila impianti di tra-
smissione (contro la metà di Francia e Ger-
mania). Il ministero delle comunicazioni in-

sieme all’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni realizzeranno, «entro l’inizio del
2007», un database di tutte le frequenze tele-
visive utilizzate in Italia, un censimento per «ri-
costruire la verità – ha  detto il ministro – sen-
za finalità punitiva».

Il progetto, al quale il governo dà
«grande importanza», parte dal pre-
supposto che le frequenze «sono un
bene pubblico che va utilizzato con
razionalità e trasparenza», mentre
nel corso degli anni si è assistito ad
«un accumulo di situazioni di fatto»
che non necessariamente, ha detto
il ministro, rientra nella «categoria
dell’illegalità». Non a caso Gentilo-
ni ha usato parole d’ordine precise
per indicare le linee direttive lungo le quali in-
tende muoversi il governo d’intesa con l’Auto-
rità: «Non azzerare; partire dalla situazione
esistente, che non configura un diritto di pro-

prietà ma certamente posizioni ridondanti,
per porre le basi di nuovi interventi, anche a li-
vello legislativo». Il primo atto di questa rico-
gnizione sarà un questionario inviato agli ope-
ratori, perché ciò che si vuole verificare è «la cor-

rispondenza tra gli impianti usati
dalle emittenti e gli atti di autoriz-
zazione – ha spiegato il presidente
Agcom, Corrado Calabrò – lo stato
di effettiva attivazione degli impianti,
le reali condizioni di esercizio». Do-
po di che si potrà mettere mano al
nuovo piano regolatore delle fre-
quenze da applicare al momento del
passaggio definitivo al digitale per ri-
condurre l’assetto delle frequenze
«entro una cornice nazionale», ag-

giunge Calabrò. Una volta definito il piano
quindi, «le frequenze non utilizzate o utilizza-
te non razionalmente dovranno essere restituite
– mette in chiaro il ministro – questa operazione

non contrasta con il diritto d’uso nè con il di-
ritto di proprietà». È chiaro che quella di rea-
lizzare in sette-otto mesi il database che colmi
il buco informativo di anni e anni rappresenti
una vera «sfida» alla quale sarà chiamata una
task force congiunta ministero-autorità che
dovrà definire anche i criteri per la manuten-
zione e l’aggiornamento del database. Ci lavo-
reranno anche gli ispettorati territoriali del mi-
nistero (circa mille persone in 16 istituti) e la
polizia delle comunicazioni. 

L’iniziativa ha già messo in allarme Forza
Italia che con Romani già vede «un alibi per li-
mitare la capacità trasmissiva degli attuali pro-
tagonisti del mercato». Si allarma anche Lan-
dolfi di An, il predecessore di Gentiloni, accu-
sandolo di «voler soffocare il digitale nella cul-
la». Rispondono Carra e Giulietti dell’Ulivo: «Fa-
rebbe meglio a tacere chi in cinque anni nulla
ha fatto per porre un freno alla giungla delle fre-
quenze».

Il governo porrà limiti antitrust alle frequenze tv
e con l’Authority metterà ordine nella “giungla”

“Giallo” al senato. A sorpresa, col voto decisivo di un franco tiratore della Cdl,

il candidato dell’Unione è eletto presidente della commissione. Scambi d’accuse

nella Cdl. «È partita la campagna acquisti» dice la Lega. Anch’essa sospettata:

come Dc e FI. Alibi di ferro per l’Udc. Oggi il voto per la Difesa: esito scontato?

Gli analisti hanno sopravvalutato la presenza 
a sinistra di un’altra candidatura che però
l’elettorato popolare e giovanile non ha apprezzato

Ora la città ha
bisogno di un
progetto ampio
e non di una
resa dei conti
delle segreterie 

L’Unione ha fatto quasi l’en plein delle presidenze delle
commissioni al senato. Agli affari costituzionali è stato eletto
Nicola Mancino (Ulivo); agli esteri Lamberto Dini (Ulivo); alla
giustizia Cesare Salvi (Ulivo); alle finanze Giorgio Benvenuto
(Ulivo); al bilancio Enrico Morando (Ulivo, «il mio primo
pensiero va a Beniamino Andreatta» ha detto); all’istruzione
Vittoria Franco (Ulivo); ai lavori pubblici Anna Donati (Verdi);
al lavoro Tiziano Treu (ULivo); all’agricoltura Nuccio

Cusumano (Udeur); alla sanità Ignazio Marino (Ulivo);
all’ambiente Tommaso Sodano (Prc); unico eletto della Cdl
Aldo Scarabosio all’industria; per la difesa, dopo il pareggio
di ieri, si voterà oggi dove è data per favorita Lidia Menapace
di Prc. En plein invece alla camera dove alla commissione
affari costituzionali è stato eletto Luciano Violante (Ulivo);
alle finanze Paolo Del Mese (Udeur); alla bilancio Lino Duilio
(Ulivo); alla difesa Roberta Pinotti (Ulivo); alla giustizia Pino

Pisicchio (Idv); agli esteri Umberto Ranieri (Ulivo, che è stato
votato anche dall’Udc e ha ottenuto l’astensione e «la stima»
di Fini); all’ambiente Ermete Realacci (Ulivo); alla cultura
Pietro Folena (Prc); alle attività produttive Daniele Capezzone
(Rnp); al lavoro Giovanni Pagliarini (Pdci); agli affari sociali
Domenico Lucà (Ulivo); politiche comunitarie Franca Bimbi
(Ulivo); ai trasporti Michele Meta (Ulivo); all’agricoltura
Marco Lion (Verdi).

COMMISSIONI� Quasi en plein dell’Unione per le presidenze di camera e senato. E Ranieri incassa pure i voti Udc

Gentiloni: per
un piano
regolatore serve
un’operazione
trasparenza sul
“bene pubblico”

A Milano
doppia

sconfitta

Il laboratorio di Rosetta
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Parto senza taglio
Quello del parto cesareo è «un’affaro-
ne». Lo scrive in prima pagina La
Stampa. «Madri che allattano più
spesso e più a lungo, donne in gravi-
danza sempre più informate, ma an-
che sempre più '”media-
clizzate” – scrive Chiara Sa-
raceno sul quotidiano di-
retto da Giulio Anselmi –.
Strette tra il timore di non fa-
re tutto quanto è necessario
per mettere al mondo un
bimbo ragionevolmente sa-
no e una pratica medica che
approfitta delle loro ansie
per sottoporle a inutili quanto costosi
esami: fino a sette-otto ecografie ri-
spetto alle tre consigliate per le gravi-
danze fisiologiche – la stragrande mag-
gioranza –, innumerevoli visite me-
diche ed esami vari».

Commentando l’ultima indagine
Istat – «Condizioni di salute e ricorso
ai servizi sanitari», il titolo – Saraceno
aggiunge: «Per altro, questo eccesso
non ha come esito almeno un parto più
semplice. Al contrario, è il preludio al-
la “medicalizzazione” estrema: il par-
to cesareo». Con il suo quasi 37%, l’I-
talia ha infatti una percentuale di par-
ti cesarei di gran lunga più alta di tut-

ti i paesi dell’Unione euro-
pea e doppia rispetto a quel-
la raccomandata dall’Orga-
nizzazione mondiale della
sanità.

A questi numeri poco
lusinghieri va aggiunta la
netta tendenza all’aumento
negli ultimi cinque anni.
«Non è una scelta delle don-

ne – scrive Saraceno – che viceversa
nella stragrande maggioranza opte-
rebbero per il parto naturale, ma dei
medici, spesso per pura convenienza
organizzativa». Nelle cliniche private
i parti cesarei sono quasi il 57% (con-

tro il 33% negli ospedali pubblici), è un
fenomeno particolarmente diffuso al
sud. Conclusione di Chiara Saraceno:
«La ministra della sanità si è impegnata
a rendere accessibile e diffuso il parto
indolore. Forse, prima ancora, do-
vrebbe promuovere una campagna
per il parto naturale e la diffusione dei
corsi preparatori al parto, per consen-
tire alle donne una maggiore capacità
decisionale e una esperien-
za più serena». E sarebbe,
per di più, un bel risparmio.

Voglia di welfare
Repubblica racconta, inve-
ce, uno studio del Censis su-
gli italiani e la politica. Il
campione è quello di due-
mila elettori intervistati al-
l’uscita dai seggi in occasione delle ul-
time politiche. Elettori che hanno spie-
gato al Censis le motivazioni della lo-
ro scelta. Scrive Carmelo Lopapa:
«L’Unione ha vinto le elezioni perché
ha dato una risposta più convincente

al grande bisogno di sicurezza degli
italiani. Di sicurezza, ma anche di sa-
nità efficiente e di previdenza, dunque
di pensioni adeguate, insomma per
dirla con una parola di un welfare più
solido». Sembra quasi una provoca-
zione, nell’era del federalismo, «ma gli
elettori chiedono più Stato. Che fun-
zioni, però».

I risultati del Censis dicono anche
«che Berlusconi negli ultimi
giorni è riuscito a mobilita-
re quasi quattro milioni di
indecisi grazie alla sua cam-
pagna martellante su tasse
e Ici. L’Unione solo 2 milio-
ni e 800 mila». Il centrosi-
nistra ha vinto perché alla fi-
ne «è riuscito a strappare il
maggior numero di elettori

agli avversari: 3 milioni, in fuga (for-
se) per i toni e l’aggressività del leader
della Cdl».

Manifesto scassato
Furto con scasso domenica notte al

manifesto. Bottino, dopo aver forzato
una cassaforte con tanto di fiamma os-
sidrica: 103 (centotré euro). Scrive Va-
lentino Parlato sulla prima pagina del
quotidiano di via Tomacelli: «Che dire?
Innanzitutto un ringraziamento ai so-
liti ignoti che dispiaciuti del bottino non
si sono dati ad atti di vandalismo».

Seconda considerazione: «Che c’è
un declino anche dei soliti ignoti e non
solo delle imprese. centotré euro cre-
do che non ripaghino neppure il costo
della fiamma ossidrica». Terza: «Al-
meno tra i ladri, il manifesto ha un
grande credito: nella nostra cassafor-
te si sarebbero potuti trovare milioni
di euro e, quindi, guadagnarci sul se-
rio». La verità, conclude Parlato, «è
che siamo a centotré euro di liquido e
debito con tanti zeri. Visto che siamo
credibili anche per i soliti ignoti, i buo-
ni noti – cittadini, istituzioni, imprese,
e anche banche – sono pregate di dar-
ci una mano, di aiutarci». Con assegni
non trasferibili, per dribblare i soliti
ignoti.

E a Palermo la Generazione U si organizza
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Organizzazione
Organizzazione. L’assemblea di Generazione U a Palermo ha sentito
risuonare questa parola come prima necessità dell’aggregazione che
riunisce ormai stabilmente via web uno spezzone di popolo dei blog
e di under 40 interessati a costruire il cantiere del Partito democratico,
evitando che venga occupato solo dagli attuali dirigenti degli attuali par-
titi, chiusi a riccio nella difesa degli assetti esistenti. La prima impres-
sione positiva, guardando la sala messa a disposizione dalla facoltà di
Scienze politiche dell'università di Palermo, deriva dal fatto che siamo
riusciti ad aggregare intelligenze provenienti da tutta la Sicilia. Pren-
dono la parola ragazze e ragazzi palermitani certo, ma anche di Tra-
pani, Agrigento, Caltanissetta, Marsala, Catania: uno spaccato parti-
colarmente vivace, perché qui non si dimentica che da pochi giorni il
centrosinistra ha perso le elezioni regionali. E le recriminazioni di ca-
rattere locale si intrecciano bene con i bisogni che vengono espressi
dalle ragioni costitutive di Generazione U: conquistare un ruolo di pro-
tagonismo politico per le giovani generazioni, per dare una spinta in
più alla costruzione di un soggetto come il Partito democratico, che
può essere un elemento decisivo per allargare i confini di questa co-
alizione di centrosinistra che pare ormai essere arrivata alla massima
dilatazione possibile. Anche per ottenere questo obiettivo, però, la pa-
rola chiave è sempre la stessa: organizzazione.

Costituirsi in associazione
L’intervento di Povero Bucharin (www.poverobucharin.ilcannocchiale.it),
tra i blogger a cui maggiormente si deve lo sforzo organizzativo del-
l’assemblea palermitana, punta il dito proprio sulla necessità per Ge-

nerazione U di uscire dalla dimensione virtuale, che può generare equi-
voci, per costituirsi concretamente in soggetto della discussione poli-
tica. Vincenzo è di Marsala e spinge per l’idea dell’associazione e di fat-
to è questa l’esigenza che si tramuta in decisione al termine dell’incontro:
Generazione U si costituirà in associazione nazionale, federando as-
sociazioni locali che avranno autonomia sul territorio con altre già strut-
turate, pur seguendo il medesimo obiettivo politico: la costituzione del
Partito democratico e l’implementazione di strumenti di democrazia
diretta come elementi connaturanti del nuovo soggetto.

Primarie
Uno dei docenti universitari presenti all’incontro, Claudio Riolo che a
Palermo insegna Scienza politica, ha lucidamente indicato (pur sen-
za tacere le controindicazioni) alcuni strumenti che in Sicilia sono sta-
ti utili ad avviare un protagonismo di-
retto dei cittadini nelle decisioni che
hanno riguardato la coalizione: le pri-
marie innanzitutto, ma anche i cantieri
programmatici, spazi aperti di con-
fronto a cui hanno partecipato circa ven-
timila siciliani per definire i temi su cui
il centrosinistra si è battuto in campa-
gna elettorale. Spalleggiato dal blogger Fuoritempo (www.fuoritem-
po.splinder.com), che ha sottolineato come sia necessario dare spazi di
protagonismo incisivo anche ai più giovani, prendendo a modello pro-
prio l’esperienza della rete. Luca Insalaco, di Agrigento, ha dunque in-
sistito sull’opportunità rappresentata dal Partito democratico, mentre
Marco Campagna di Trapani, impegnato nella Margherita, ha sottoli-
neato la necessità per Generazione U di essere presente anche al fian-
co di chi già lotta nei partiti strutturati. Di tono avverso l’intervento del
ventottenne Domenico Agnello, giovane dirigente diessino contrario
alla nascita del Partito democratico.

Le figure autoritarie
Pamela Nobile, bella ragazza di Caltanissetta, ha preso poi la parola per
raccontare il suo impatto con la politica: «A me piace la politica, mio
padre era un operaio e mi ha insegnato che la militanza è qualcosa di
importante. Io mi sono avvicinata ai partiti, ma ho trovato un muro,
controllato a vista da figure autoritarie». Le oligarchie di partito, su cui
si sono appuntate anche le riflessioni di Cristian Mannino, mentre Pip-
po La Barba ha sottolineato alcuni aspetti positivi che in particolare in
Sicilia hanno caratterizzato le ultime tornate elettorali, a partire dal ruo-
lo di Rita Borsellino. A tenere le fila del dibattito, Luca Fiorito, nel mon-
do dei blog noto come Ken Falco e tra i protagonisti di Generazione U
fin dal 6 maggio a Roma, all’università di Palermo più seriamente co-
involto nel ruolo di professore Storia del pensiero economico, trenta-
novenne cervello ritornato in Italia dopo aver insegnato alla Columbia

University di New York, spiega:
«Bisognerebbe applicare le teo-
rie dello sfruttamento di classe al-
la questione generazionale», un
tema enorme su cui sviluppare
riflessioni tra economisti, per
raccontare quanto il paese deb-
ba la sua staticità alla incapacità

di svecchiarsi. Ci si lascia con un impegno: lanciare la rete organizza-
tiva di Generazione U in tutta Italia, da subito. Uscire dalla dimensio-
ne virtuale definitivamente, accettare la sfida della lotta politica concreta,
sul piano nazionale e sul territorio. A partire da un territorio difficile
come la Sicilia. Organizzare, organizzarci ovunque. Prossimo tappa
del tour: tra dieci giorni, il 17 giugno, con i ragazzi di Generazione U
in Toscana, a Empoli. Stiamo facendo sul serio. È faticoso, ma ne va-
le la pena. Dopo aver vissuto l’entusiasmo di Roma e Palermo ne so-
no sempre più convinto.

www.marioadinolfi.il cannocchiale.it
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Meccanismi prevedibili
Non tutte le serie americane sono per-
fette. Anzi, qualcuna è talmente perfet-
ta da risultare inerte. Prendiamo Grey’s
Anatomy, ultimo successo americano.
La serie racconta le vicende di alcuni gio-
vani chirurghi alle prime armi, fra i qua-
li spicca Grey, bella quanto basta, buona
quanto basta, problematica quanto basta,
pronta a diventare una zuccherosa voce
narrante e a spiegarci il significato della
(sua) vita. L’ospedale fa da sfondo alle pe-
ne d’amore dei giovani chirurghi, e il me-
lodramma si mescola alla commedia.
Tutti i personaggi, tutte le storie, tutte le
battute si incastrano alla perfezione, tut-
to scorrere via senza problemi. Pure
troppo. Ogni situazione è talmente stu-
diata da risultare meccanicamente fred-
da. Non ci si può aspettare l’imprevedi-
bile da Grey. E non ci sarebbe nemme-
no nulla di male: Grey è un godibile te-

lefilm di mestiere. Ma poi succede che
gli sceneggiatori decidano di dar vita a
una puntata speciale, per far vedere che
sanno costruire qualcosa di diverso e di
spessore. Succede che questa puntata va-
da in onda la sera del Super Bowl, la fi-
nale del campionato di football, l’evento
più seguito della tv americana. Succede
pure che questa puntata (proposta in Ita-
lia lunedì su Fox alle 22.55) faccia il mas-
simo di ascolti. Succede, ma con un trai-
no come il Super Bowl non era così dif-
ficile. Ma cosa succede in questa punta-
ta speciale? All’ospedale arriva un caso
molto particolare: un paziente con una
bomba nel petto, e una giovane infer-
miera con la mano infilata nel costato per
fermare l’emorragia. L’ospedale viene in
parte evacuato, si chiamano gli artificie-
ri, e si comincia a fare della filosofia. Già.
I medici posti di fonte alla morte (per de-
flagrazione) cominciano a riflettere ad al-
ta voce sul significato della vita. Tutto ir-
rimediabilmente progettato, e molto
freddo. Come dire: idea originale (la
bomba e la forzata immobilità) ma svol-

gimento piatto (chiacchiere su chiac-
chiere, con tanto di bella dottorina che de-
cide di andare a letto con il bel medico
durante l’emergenza «per vivere la vita e
non rimanere a guardare»). Il difetto
maggiore è che, al di là dell’idea iniziale
fuori dagli schemi, sembrava di assiste-
re a una puntata di qualche fiction ita-
liana: tante e troppe parole vuote, e una

bella morale preconfezionata ad hoc. An-
che in America non tutto è perfetto.

Arriva Friend
E così succede che invece di cambiare aria
si decida di replicare un successo. O al-
meno si cerchi di farlo. Dopo Friends ar-
riva Joey (Raidue, dal lunedì al venerdì,
ore 18.50). Arriva cioè uno spin off, una

sitcom che è diretta emanazione della
precedente. Il protagonista è uno dei sei
vecchi amici di New York, Joey (Matt Le
Blanc), l’italoamericano aspirante attore
un po’naif. Dopo aver salutato i suoi
compari, si trasferisce a Los Angeles in
cerca di fortuna, tentando di sfondare a
Hollywood. Si trova così a sopportare sua
sorella Gina, e soprattutto a dover acco-
gliere in casa il di lei figlio Michael, che
non vede l’ora di emanciparsi dalla gio-
vane ma ingombrante madre. E Joey, che
in Friends era il personaggio un po’ fuo-
ri di testa, si trova costretto a convivere
con personaggi più strani di lui, trasfor-
mandosi in un saggio mediatore. Le pre-
messe sono divertenti, e Joey strappa di-
verse risate. Ma mentre Friends rispec-
chiava in pieno la generazione dei “20 e
qualcosa”, quella che è indipendente ma
non del tutto, quella che sa cosa vuole e
invece no, quella che si vede adulta e in-
vece non ha ancora abbandonato l’ado-
lescenza, Joey non va al di là della storiella
divertente. Anche in America non tutto
è (televisivamente) perfetto.

FRANCA

FOSSATI

Fare l’amore senza restare gravide,
grazie alla contraccezione, è o

non è un fatto di libertà per le don-
ne? La risposta, affermativa, sembra
ovvia e scontata alle più giovani.

È ben più carica di significato per
quelle che giovani non sono più e
che, per affermare la signoria sul
proprio corpo e la maternità come
scelta, hanno speso un pezzo im-
portante della loro vita. Ma allora
perché sul Corriere della Sera di lu-
nedì 3 giugno, se pure un po’ nasco-
sto nella Terza pagina, c’è un artico-
lo di Francesca Izzo che ribadisce
quale conquista sia stata per le don-
ne separare sessualità e procreazio-
ne? C’era ancora bisogno di dirlo?
Anche le bis e le trisnonne che ri-
cordano il sesso amaro e impaurito
della loro giovinezza, quando la ma-
ternità era un destino e un obbligo,
a cui si sfuggiva solo con l’aborto
clandestino o la rinuncia all’amore,
anche loro lo sanno.

Leggendo l’articolo si scopre che
si tratta di una replica a un breve in-
tervento di Lucetta Scaraffia com-
parso, sempre sul Corriere, il 3 giu-

gno. Dove si
sosteneva che
per evitare lo
scontro di ci-
viltà con le so-
cietà musul-
mane sarebbe
o p p o r t u n o
che le mini-
stre del nuo-
vo governo
evitassero di

parlare di pacs, di pillola abortiva e di
revisione della legge sulla feconda-
zione assistita. Temi che vanno nel-
la direzione «di separare sempre più
nettamente la sessualità dalla pro-
creazione e di fondare su questo pun-
to la libertà femminile». Agli islami-
ci, anche a quelli moderati (ma anche
a un numero crescente di cristiani),
questa libertà non piace. Quindi bi-
sognerebbe soprassedere. Questa la
conclusione di Scaraffia.

Povera Hirsi Ali che, per affer-
mare per le donne islamiche il dirit-
to alla stessa libertà delle occidenta-
li, compreso quello di dirsi atea, è sta-
ta condannata a morte dai fonda-
mentalisti. E povera Europa, povera
Olanda che – come ha scritto Barba-
ra Spinelli (La Stampa, 28 maggio)
– «non hanno saputo dar rifugio al-
l’apostata, sancendo la solitudine di
chi fuori dalle chiese è senza tetto».

E povere noi, se per evitare lo
scontro di civiltà, cancelliamo la no-
stra, quella che finora e con tanta fa-
tica ci siamo conquistate. Francesca
Izzo ammette che la libertà femmi-
nile è ancora giovane e immatura,
non c’è ancora «sufficiente cultura
per comprenderla e governarla» ma,
insiste, «questi limiti non autorizza-
no affatto alla regressione».

Regressione? Reazione? Restau-
razione? Chiamiamola come voglia-
mo. Certo che va di moda tra gli in-
tellettuali. Un esempio? Un’intera
pagina de Il Foglio del 3 giugno ti-
tolata «Elogio della diseguaglianza»
. Tema: le tesi del professor Steven E.
Rhoads, americano della Virginia,
che auspica il ritorno a un sano pa-
triarcato e liquida amabilmente il
femminismo («androgino», dice).
Sostiene il professore che la maggior
parte delle donne vogliono tornare a
casa a fare figli e marmellate, men-
tre quelle laureate e in carriera di si-
curo non riusciranno a sposarsi e a
essere felici. E poiché donne e uomini
non sono eguali, non possono certo
aspirare alla parità di ruoli. 

Come direbbero al solito bar
sport: la donna sotto e l’uomo sopra. 

Ovvero l’elogio della differenza a
sesso unico.

È iniziata la

restaurazione? 

SHE

Povere noi,
che per evitare
nuovi scontri
cancelliamo
un’identità
già conquistata

Come conquistare un ruolo di protagonismo
politico per le giovani generazioni, per dare
una spinta in più alla costruzione del Pd

Anche in America non sempre tutto è perfetto

Striscia la notizia vince anche su Mister, il
nuovo programma di Raiuno: 7.593.000
telespettatori (30.66% di share) contro i
5.839.000 (23.81% di share). Nel prime time,
testa a testa tra A voce alta (Raiuno) e Se scappi ti
sposo, su Canale 5. La fiction è stato il programma
più visto, ma lo share del film su Canale 5 è stato
più alto (20.19% contro 20.12%).

Google ha presentato ieri Spreadsheet un
nuovo programma applicativo, sul modello
del foglio di calcolo, che permette agli utenti
di collaborare fra loro attraverso internet.
Con questo programma si potrà accedere al
foglio di calcolo dal web, senza doverlo
installare sul proprio personal computer e
salvarlo su una memoria online di Google.

Ha preso il via lunedì alle ore 21 e andrà in
onda quotidianamente, per tre settimane, Le
notti prima degli esami, il reality show di
Nessuno tv (canale 890 di Sky), nato da un
progetto degli studenti della Link Campus
University of Malta. Cinque ragazzi che
preparano l’esame di maturità vengono
seguiti, individualmente, fino al diploma.

Testa a testa Raiuno-Canale 5 Il foglio di calcolo di Google La maturità in un reality show
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7 giugno
Roma

FUNZIONE SOCIALE DELLE BANCHE

Seminario Funzione sociale delle banche e delle
Fondazioni promosso dalla Fondazione Di

Liegro con la collaborazione di Capitalia Gruppo

Bancario. Interventi: Giovanni Conso, Carmine

Lavanda, Fernanda Contri.

ORE 17 - SALA MINERVA, PALAZZO DE CAROLIS, VIA

DEL CORSO 307 

Roma
INFRASTRUTTURE

Convegno Infrastrutture e competitività: quale
scenario per il sistema Italia organizzato da

Unioncamere. All’incontro interverranno:

Francesco Bettoni, Bruno Bottiglieri, Ennio

Cascetta, Elio Catania, Angelo Maria Cicolani,

Paolo Cuccia, Claudio De Albertis, Cesare De

Piccoli, Gaetano Fontana, Andrea Mondello,

Paolo Cesare Odone, Marco Ponti, Vincenzo

Pozzi, Vito Raggio, Gian Carlo Sangalli,

Lanfranco Senn, Mario Virano, Giuseppe Zadra.

Aprirà i lavori Carlo Sangalli. Conclusioni di

Antonio Di Pietro.

ORE 9,30 - PIAZZA SALLUSTIO 21

Milano
IL LIBRO

Presentazione del libro Benedetto. Padre di molti
popoli di Andrea Pamparana, ed. Ancora,

prefazione di Marcello Pera. Intervengono Vittorio

Messori, Onorato Grassi. 

ORE 21 - VIA ZEBEDIA 2

Roma
CINEMA

In collaborazione con RaiCinema, Sintra e

01Distribution presentano L'inferno amoroso
Quando la separazione diventa tragedia.

Proiezione in anteprima del film di Danis Tanovic.

A seguire alle ore 19 incontro con Giancarlo

Bosetti, Simona Argentieri, Paola Casella, Muriel

Drazien, Melania Mazzucco. Sarà presente il

regista 

ORE 17 -TEATRO PALLADIUM – PIAZZA BARTOLOMEO

ROMANO, 8

8 giugno
Firenze

INPUT

Democristiani immaginari. Tutto quello che c’è
da sapere sulla Balena bianca di Marco

Damilano con la prefazione di Giampaolo Pansa

viene presentato presso la Libreria Edison.

Intervengono: Lapo Pistelli, Giovanni Pallanti,

Fernando Corona, Marco Damilano. Conduce:

Giovanni Carta.

ORE 18,30 - PIAZZA DELLA REPUBBLICA

Stoccolma
PARITÀ IN EUROPA

Per due giorni la 6ª Conferenza ministeriale
europea sull'uguaglianza tra uomo e donna:
diritti umani e sfide economiche in Europa -
pari opportunità. Lo scopo della Conferenza è

quello di mettere in risalto le conseguenze e le

ripercussioni che la mancanza di pari opportunità

apporta all'economia, di sottolineare che la crescita

economica non può generarsi a discapito delle pari

opportunità.

Milano
BIRMANIA

Il centro culturale di Milano presenta Birmania,
viaggio attraverso il Myanmar. Intervengono

Giacinto Cosenza, Davide Ferrario, Laura Boldrini,

Padre Mauro Bazzi

ORE 21 - VIA ZEBEDIA 2

Roma
DONNE

Una manifestazione per mettere in rete le donne, le

associazioni, le organizzazioni e le iniziative

imprenditoriali, farle conoscere, creare occasione

di dibattito e confronto tra chi promuove iniziative

nel settore. Presentazioni di libri, workshop,

presentazione di associazioni. Alla inaugurazione

interviene Maria Pia Garavaglia. 

9 giugno
Nervi

REFERENDUM

In occasione del referendum del 25-26 giugno, un

primo incontro sul territorio per illustrare le ragioni

a favore del no. Ne parleranno Francesco Pinto,

Damiano Fiorato, Marcello Danovaro

ORE 17,30 - VIA GANDUCCIO 3D

10 giugno
Prato

PARTITO DEMOCRATICO

Verso il Partito Democratico. La Rivoluzione
Responsabile. Numerosi gli esponenti politici e

della società civile: Matteo Renzi, Caterina Bini,

Andrea Lulli, Massimo Logli, e Don Andrea Bigalli.

Quattro i gruppi di lavoro previsti: 1)far ripartire

l'Italia, 2) welfare municipale, cittadinanza,

costituzione, 3) La politica dei giovani, 4) Laicità e

globalizzazione

ORE 11,30 - PALAZZO NOVELLUCCI, VIA CAIROLI 25

Verona
CERNOBYL

Infinito edizioni presenta con il patrocinio di

Legambiente Ti ricordi Cernobyl? A cura di Lucia

Venturi, prefazione di Roberto Della Seta. 

ORE 18 - LIBRERIA FNAC, VIA CAPPELLO, 34 

La 
Margherita

7 giugno
Roma

DIREZIONE

La Direzione regionale si riunirà per un’analisi della

situazione, in relazione agli appuntamenti politici

ed istituzionali che vedranno impegnato il Partito. 

ORE 15

La clemenza contro la retorica delle buone ragioni
DARIO

BUZZELLI

Il guardasigilli Clemente Mastella, dunque, ha
rilanciato il dibattito sull’amnistia. Di più: da-

vanti ai carcerati di Regina Coeli, il giorno in
cui si celebravano i 60 anni della Repubblica,
si è impegnato a coinvolgere il parlamento e le
forze politiche perché riaprano la discussione
su entrambi i provvedimenti, l’amnistia e l’in-
dulto, in cui può tradursi una misura di cle-
menza che allievi le sofferenze di una sovraf-
follata popolazione carceraria. Ora c’è solo da
sperare che tra le forze politiche, che a parole
si dichiarano favorevoli a un atto di clemenza,
prevalga la logica evangelica che risponde “sì,
sì, no, no” e non quella dei “sì, ma” che, nel di-
battito parlamentare del gennaio scorso, stritolò
le speranze dei detenuti in un meccanismo a
somma zero dove amnistia e indulto si annul-
lavano a vicenda. C’è da sperarlo, ma la me-
moria recente rende sospettosi: appena poche
settimane fa, un appello del cardinal Martino
suscitò gli stessi entusiasmi “trasversali”, poi le
stesse eccezioni che avevano paralizzato il di-
battito di gennaio. 

Tutti d’accordo con la clemenza, insom-
ma, ma alle proprie condizioni che talvolta sfo-
ciano nel distinguo formalistico: che se ne par-
li, qualcuno disse dopo l’intervento del cardinale,
ma non perché un’autorità “esterna” ci impo-

ne il dibattito. Dimenticando che sul fronte del-
le carceri la Chiesa è anzitutto una forza socia-
le. Dimenticando che nel 2000 giubilare quel-
lo straordinario portavoce morale della cultura
del perdono che era Giovanni Paolo II fece la
figura del profeta disarmato e inascoltato in un
paese dove la concezione punitiva del diritto
sembrava diventata una seconda natura (an-
ch’essa “trasversale”). 

Ad affossare la possibilità di un provvedi-
mento che alleggerisca la condizione carcera-
ria, finora è stata la retorica delle “buone ra-
gioni”: l’idea mai del tutto tramontata che am-
nistia e indulto, a dispetto del loro carattere
straordinario, debbano continuare ad essere de-
gli strumenti surrettizi di gestione della politi-
ca giudiziaria e carceraria (un’idea che continua
a risuonare nelle parole dell’ex procuratore Ge-
rardo D’Ambrosio, convinto, come ha dichia-
rato al Corriere della Sera, che l’amnistia è un in-
ganno perché, appunto, «non risolve i proble-
mi della giustizia»). Ma, appena caricati di que-
sti significati “di sistema”, entrambi i provve-
dimenti comincino a ostentare le rispettive, e
insanabili, lacune tecniche: se l’obiettivo è svuo-
tare le carceri sovraffollate, l’amnistia è inutile,
solo l’indulto permette di risolvere il problema;
ma se il problema è alleggerire il carico degli
uffici giudiziari, solo l’amnistia, che estingue i
reati, si dimostra efficace. Stretti in questo
pseudo-sillogismo, si finisce col dimenticare che
oggi, e da diversi anni a questa parte, la vera ur-

genza di un atto di clemenza non riguarda il si-
stema, ma gli uomini: la “nuda vita” di uomi-
ni, donne (talvolta accompagnate da bambini),
che nel carcere e attraverso il carcere scontano
ormai un supplemento di pena che rasenta la
crudeltà. Nel dibattito di inizio anno, questi sog-
getti non innocenti, ma vulnerabili fino alla la-
bilità esistenziale, furono bruscamente estro-
messi dalla retorica per la quale l’amnistia o l’in-
dulto dovevano essere presentati come rimedi
estremi alle insufficienze della politica giudi-
ziaria e carceraria. Poca pietas e molti calcoli po-
litici, finirono per seppellire le loro speranze in
un gioco di ve-
ti incrociati tra
il partito del-
l’indulto e
quello dell’am-
nistia che alla
fine strappò un
ghigno di sod-
disfazione soltanto a coloro che, come Lega e
Alleanza Nazionale, non volevano alcun  prov-
vedimento di clemenza. Non lo volevano allo-
ra come, coerentemente, non lo vogliono oggi.
Ripetere quella commedia degli equivoci, e
quel fallimento, questa volta, sarebbe letale. Non
ci si limiterebbe più a dimostrare che gli uomini
di destra, come diceva Péguy, continuano a
«difettare di carità». Si dimostrerebbe che gli
uomini di sinistra, i riformisti, altrettanto spes-
so difettano di coraggio, incapaci come sono di

affrontare quello che Carl Schmitt chiamava
«stato d’eccezione». La retorica delle buone ra-
gioni è inversamente proporzionale alla capacità
di decisione politica perché, a forza di cercare il
meglio, rinuncia al possibile. Quanti sono ve-
ramente disposti a credere che un provvedi-
mento di clemenza possa effettivamente risol-
vere il problema dell’affollamento delle carceri?
Dall’amnistia, anche nell’ipotesi più ampia,
quella che ricomprende tutti i reati che preve-
dono una pena massima di quattro anni, ver-
rebbero comunque esclusi gran parte dei reati,
come il furto e la detenzione di droghe, per i qua-

li solitamente
si entra in car-
cere. E l’indul-
to è a sua volta
una soluzione
teorica e prov-
visoria: fin
quando non si

mette mano a una vera riforma per il reinseri-
mento sociale degli ex detenuti, chi esce di pri-
gione per effetto dell’indulto è destinato di nor-
ma a ritornarvi (senza contare gli effetti sul-
l’aumento della popolazione carceraria già pro-
dotti da alcune “riforme” del centrodestra come
la Cirielli o la nuova legge sulle droghe).

Non resta che accantonare la diatriba sui
massimi sistemi, dunque, e trattare la clemen-
za per quello che è: un soprassalto umanitario
che, interrompendo la coazione a ripetere di una

giustizia in perenne emergenza, introduce un
elemento nuovo, inaspettato, che è per l’ap-
punto il perdono. Avere il coraggio di concen-
trarsi sull’hic et nunc della condizione carcera-
ria, con un provvedimento che promuova an-
zitutto l’attenuazione della sofferenza umana che
nello stato attuale essa produce. Di disquisizio-
ni sulla certezza della pena ce ne sono anche
troppe in una cultura della giustizia viziata dal
pro domo propria che, mentre accetta di buon gra-
do le prescrizioni discriminatorie, esige che i po-
veracci rimangano in galera. Troppe per ag-
giungerne anche altre, magari basate su un il-
lusorio ribaltamento della scala sociale.  

Per parlare di clemenza, oggi è forse pre-
feribile chiedere soccorso alla letteratura (che
di carceri e di pene, da Dostoevskij a Genet se
ne intende un po’), riaprire le pagine di un vec-
chio, ma assai limpido saggio di Albert Camus
dedicato alla pena capitale. E rileggerne il pas-
so dove si dice che «nello stato attuale del mon-
do, l’uomo del secolo domanda delle leggi e del-
le istituzioni di convalescenza, che lo limitino
senza spezzarlo, che lo guidino senza schiac-
ciarlo». 

È ormai chiaro a tutti che anche il nuovo se-
colo ha bisogno di un po’ di convalescenza. Nel-
l’epoca del terrorismo e degli scontri di civiltà,
il perdono non è retorica buonista o cedimen-
to del diritto. Come sosteneva Hannah Arendt,
è  un semplice, essenziale gesto di rilancio del-
la vita.

Bisogna colpire
chi non paga le tasse
UN GRUPPO di persone decide di andare
al ristorante. Dopo aver pranzato, al mo-
mento del conto, ci si accorge che qualcu-
no si è dileguato senza pagare. Il proprie-
tario del locale esige, giustamente, il paga-
mento dell’intera cifra da parte di coloro che
sono rimasti, così, qualcuno è costretto a pa-
gare più di quanto consumato, e qualcu-
n’altro ha consumato ma è riuscito a non pa-
gare niente. Immaginiamo che il gruppo di
persone rappresenti tutti i cittadini italiani,
il ristoratore è lo Stato Italiano che fornisce
le pietanze, cioè i servizi (sanità, istruzio-

ne, sicurezza, giustizia, ecc.), in cambio
delle giuste tasse, mentre coloro che si di-
leguano, senza pagare, sono gli evasori fi-
scali, cioè i vari furbetti, fautori della finanza
creativa e di tutte le alchimie che falsifica-
no i bilanci aziendali, illudendo il prossimo
di essere al loro pari, ma invece il loro uni-
co scopo è di usufruire (arricchirsi) evitan-
do di pagare il giusto tributo. È importan-
te saper individuare questi parassiti, com-
minare loro la giusta pena e riappropriarsi
di quanto hanno rubato, prendendo anche
gli interessi e lasciarli alla pubblica vergo-
gna, qualunque posto abbiano raggiunto
nella scala sociale del nostro paese.

LUCA MAGHERINI, PRATO

La Margherita di Ardea
per il Piano ambientale
LA MARGHERITA di Ardea, in sintonia con
le linee del partito nazionale come dimostra l’in-
tervento del ministro al turismo Rutelli di con-
gelare l’aumento del 300 per cento dei canoni
demaniali, è per l’approvazione immediata del
Pua inteso come strumento di salvaguardia del-
le strutture esistenti con i possibili ampliamenti
tenendo conto degli emendamenti fatti dalla
Regione Lazio. Sarebbe il primo passo verso
quel turismo atteso ma a volte latitante perché
non corrisposto in termini di servizi e attrazioni.

ANTONINO ABATE, CAPOGRUPPO CONS.
MARGHERITA ARDEA (RM)

Mussi e l’incontro
tra credenti e non
SONO un convinto fautore dell’Ulivo e nel
contempo un convinto cattolico democra-
tico. Come tutti i democratici ho sofferto le
vicende politiche del quinquennio appena
trascorso e trepidato in questi mesi per
quella che si è configurata come una vera
emergenza democratica. Fatte queste pre-
messe, esprimo il mio profondo rammari-
co che un politico intelligente come Mussi
si sia fatto promotore dell’iniziativa, temo
unilaterale, di separare la posizione del no-
stro paese da quella di un numero non ir-
rilevante di altri paesi democratici (penso

alla Germania). Questa è proprio la strada
che può minare in modo irreparabile la col-
laborazione sincera fra credenti e non cre-
denti.

SALVATORE CECCARELLI, SALUDECIO (RN)

In triestino “tocai”
vuol dire matti
LA REGIONE Friuli-Venezia Giulia ha de-
ciso di spendere quindici milioni di euro per
pubblicizzare il vino “friulano”, che prima
si chiamava “tocai”. Trenta miliardi? Ma
quando l’hanno deciso avevano bevuto?

ALCEO B, TRIESTE

Il centrosinistra usi linguaggi diversi
per le élites industriali e la zavorra

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, siamo un gruppo di
vecchi operai e impiegati dell’in-
dustria, ora in pensione, e aveva-
mo visto tempi migliori nei rap-
porti di classe. Dopo i fischi di Va-
rese a Epifani, ci sembra essere
tornati a prima del Sessantotto,
quando i “capetti” delle vecchie in-
dustrie e i padroni delle nuove ci
trattavano come cani rognosi. L’o-
dio di classe che allora avevano
contro di noi, e poi fu sepolto, ri-
nasce come odio ideologico nei
confronti del centrosinistra.

UGO D’ALESSANDRO E ALTRI,
VARESE

Cari amici, domenica pomeriggio una
giornalista tv, che s’aggirava tra le acque
turchesi, le spiagge bianche e le superville
di Cala Galera, ha chiesto a un giovane
sui trent’anni, figlio di imprenditore, ab-
bronzato come fossimo ad agosto, quan-
te migliaia di euro al giorno gli costino

ombrellone, cabina, pranzo, cena, barca, night e compagnia. Il tren-
tenne risponde con ebete cinismo: «Non lo so, paga papà». Inutile
chiedergli se per caso anche altri paghino i suoi conti, per esempio i
precari chiamati “flessibili” e quant’altri per 1000 o 1500 euro al me-
se – nei mesi di lavoro – portano la croce di una vita senza avvenire.
All’assemblea di Varese, a cui le élites industriali avevano invitato Epi-
fani, la zavorra in platea ha fatto boom all’inopportuno ricordo della
resistenza antinazista, ma lo ha fatto anche all’accenno  alla diversa
valutazione che imprese e sindacati danno della Legge Biagi. 

Ma né l’accenno di Epifani alla resistenza (che comunque io avrei
evitato: meglio titoli per l’avvenire che meriti per il passato) né la di-
versità d’opinioni sulla Biagi valgono di per se stessi il dissenso del-
la zavorra confindustriale, magari affollata di padri dei nullafacenti
di Cala Galera. Perciò preferisco concordare con Edmondo Berselli
che interpreta i comportamenti di quella zavorra col suo fanatismo
berlusconiano, che già era esploso in campagna elettorale a Vicen-
za contro gli stessi vertici della Confindustria, ed era riesploso a Ro-
ma dopo le elezioni con l’ovazione a Gianni Letta e il silenzio per Pro-
di: chiare manifestazioni – ha scritto Berselli – di «rimpianto ideo-
logico» e di «frustrazione politica», di vocazione non più conserva-
trice ma «letteralmente reazionaria» da parte di una casta non più
di imprenditori ma di “padroni”. A questa zavorra Berlusconi ha da-
to lo stesso senso di élite di regime che Mussolini diede ai ceti medi
statali, facendone il fulcro del suo consenso di massa. Quei “padro-
ni” oggi sono il cuore del fascismo profondo, quello di chi non ac-

cetta la divisione del potere sociale e il dialogo, ma se ne frega degli
altri, vuole tutto e subito, col plauso di non pochi operai, massaie,
pensionati, disoccupati convinti pure loro d’essere diventati grazie
a Berlusconi “imprenditori di se stessi”: così come il capofabbrica-
to, il milite, la massaia rurale, lo sturacessi della colonia marina o
montana credevano di condividere il Genio e il Fato di Mussolini.
Tutto visto, tutto risaputo. Ma siccome noi dobbiamo avere pensie-
ri positivi e non reazionari, dobbiamo limitarci a pretendere che il
nostro governo, accantonate le repliche da lasciare ai giornalisti, usi
due linguaggi: ignori per qualche anno la zavorra, si tratti di Vare-
se di Vicenza o dell’Auditorium, e dialoghi solo con le élites, cioè con
gli industriali responsabili, visto che abbiamo tutti bisogno di alcu-
ne cose: come ottenere dall’Europa tempi più lunghi per il rientro
del deficit sotto il 3 per cento e come concretizzare le misure dello
sviluppo. Dopo i disastri della finanza creativa, così rimpianti dalla
zavorra.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Il guardasigilli ha rilanciato il dibattito
sull’amnistia. C’è ora da sperare che tra le forze
politiche favorevoli non prevalgano i “sì, ma”



9
mercoledì 7 giugno 2006

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Stefano Menichini

Condirettori
Federico Orlando
Pio Cerocchi
Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Comitato esecutivo
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Consigliere Arnaldo Sciarelli

Consiglieri di Amministrazione
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 
Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate

- Dora Perillo - Maria Pia Valetto

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/50917341 - Fax 06/50917341

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
torino@publicinque.it 
www.publicinque.it

filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Relazioni esterne 
Silvana Novelli

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)
SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 

Roma
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

L’isola di Wight ha voluto ricordare Jimi
Hendrix, che proprio lì, nel 1970, si è esibito
per l’ultima volta prima della sua morte. Ma
alcuni residenti hanno criticato la statua di
bronzo dedicata al cantante: stonerebbe con
il contesto vittoriano dell’isola.

www.telegraph.co.uk

Hendrix scandalizza ancora

Il 6 giugno quasi duemila persone sono
scese in piazza nella capitale Dili per
chiedere le dimissioni del primo ministro
Mari Alkatiri e manifestare il loro sostegno
per il presidente Xanana Gusmao. Il corteo
era scortato da peacekeeper australiani.

www.lanacion.com.py

Paraguay, condanna per Macchi

www.smh.com.au

Ancora proteste a Timor Est

Un tribunale britannico ha respinto la
richiesta di estradizione presentata dalle
autorità di Mosca nei confronti di Boris
Berezovskij, il magnate russo ricercato in
patria per aver progettato un colpo di stato.
Berezovskij è in Gran Bretagna dal 2003.

www.mosnews.com

Berezovskij non verrà estradato

Èpartita la nuova crociata dei
repubblicani: quella a favo-

re dell’emendamento costitu-
zionale che introdurrebbe nella
Carta fondamentale il divieto di
matrimonio tra persone dello
stesso sesso. In prima linea il
presidente George W. Bush, il
cui appello alla radio del 3 giu-
gno è stato seguito da un di-
scorso contro l’ingerenza dei
giudici attivisti. «Gli Stati Uniti
hanno ben altro di cui preoccu-
parsi», è il secco commento del
Boston Globe. «I matrimoni
gay non sono una minaccia pa-
ragonabile agli attentati terrori-
stici o al deficit del bilancio. Il di-
battito in senato per approvare
l’emendamento è una pagliac-
ciata politica che serve per ac-
contentare i “conservatori so-
ciali”. Gli Stati Uniti hanno bi-
sogno di un governo che risolva
problemi seri: i matrimoni gay
non sono tra questi». 

Anche il Washington Post
parla di «mossa elettorale»: «Chi
dovrebbe arrabbiarsi, questa vol-
ta, non sono tanto gli omoses-
suali, quanto i più autentici so-
stenitori del presidente. Il parti-
to repubblicano pensa infatti
che i “conservatori sociali”, che
costituiscono la sua base eletto-

rale, siano un branco di idioti
senza memoria e che basti sven-
tolargli davanti una bandiera
rossa per farli inferocire. Se ter-
ranno d’occhio il senato questo
mese, i conservatori sociali sco-
priranno che ai loro presunti
“campioni” non importa nulla
dei matrimoni gay e dei valori
tradizionali, mentre si daranno
sicuramente da fare per tutela-
re gli interessi dei ricchi ed eli-
minare la tassa sulla successio-
ne».

Il Boston Herald pubblica
un intervento del senatore de-
mocratico Edward M. Kennedy,
che definisce l’emendamento
«un tentativo di imporre la di-
scriminazione, ignorando l’au-
tonomia giuridica dei singoli
stati e intromettendosi nella vi-
ta dei cittadini. È solo una mos-
sa elettorale, non certo la solu-
zione di un problema. E co-
munque gli americani non vo-
gliono nuove limitazioni ai diritti
civili. Invece di cominciare l’en-
nesimo giochetto politico, il se-
nato dovrebbe tornare ad af-
frontare le vere sfide del paese.
E il congresso dovrebbe con-
centrarsi sulle questioni che uni-
scono il paese, non su quelle
che lo dividono».

Il cancelliere Gordon Brown, delfino e probabile suc-
cessore del premier Tony Blair, può assicurare un fu-

turo migliore ai laburisti e al suo paese, o finirà piut-
tosto per avvantaggiare i tory, che non esiteranno a trar-
re profitto dalle sue incertezze? È un interrogativo che,
negli ultimi tempi, ritorna spesso sulle pagine dei quo-
tidiani britannici, divisi tra l’apprensione per il futuro
del Labour e la speranza di assistere al crollo definiti-
vo del partito di Blair nei sondaggi.

«Negli ultimi anni – osserva il Guardian – abbia-
mo visto la nostra classe politica cambiare continua-
mente d’abito nel tentativo di guadagnare consensi. L’u-
nico che rimane fedele al proprio look è Gordon
Brown, che si pone sempre a destra dei suoi avversa-
ri politici. Invoca alleanze sempre più strette con gli
Stati Uniti e suggerisce di sottoporre gli immigrati a
un test d’inglese. Neanche la sua coerenza, però, aiu-
ta a dissipare la confusione tra gli elettori: l’ortodossia
mostrata a più riprese in campo economico è in con-
trasto con la sua appartenenza politica, proprio men-

tre i tory cercano di riformare il sistema con iniziati-
ve più coraggiose».

Ancora più critica, sullo stesso quotidiano, la po-
sizione della columnist Polly Toynbee, che imputa la
confusione sul futuro politico del Labour soprattutto
alla cautela di Brown riguardo a questioni di massima
importanza per il paese. «Per capire cosa dobbiamo
aspettarci – osserva Toynbee – bisognerebbe che Brown
dicesse cosa ha intenzione di fare: che riforme ha in
mente, qual è la sua politica ambientale, cosa intende
per giustizia sociale. E inoltre sarebbe molto utile se
gli attriti personali e politici del cancelliere con il re-
sto del partito venissero finalmente a galla. Il proble-
ma è che da troppo tempo, per evitare ulteriori conflitti
con Blai,r Brown si limita a sussurrare quello che pen-
sa, con il risultato che nessuno è in grado di discute-
re le sue idee».

«Brown è il successore di Blair ma continua ad
aspettare il momento giusto per farsi avanti», com-
menta l’Independent. «Eppure sa che non ci sono al-

ternative. Certo, esporsi troppo presto potrebbe esse-
re rischioso. Ma se Brown rimanda ancora per molto
la sua candidatura, e il suo partito tarda a ritrovare la
giusta armonia, c’è il pericolo che gli elettori si stan-
chino e invochino un netto cambiamento. Il leader dei
tory David Cameron, che tratta Brown come un dino-
sauro della politica, potrebbe approfittarne».

Secondo il Daily Telegraph, quest’ultima ipotesi
non sarebbe del tutto campata in aria. «Nessuno met-
te in dubbio il fatto che Gordon sia bravo e ambizio-
so, ma gli manca un po’ di appeal. I suoi possibili suc-
cessori all’interno del partito, animati dalla possibilità
di un imminente rimpasto, sembrano tutti più at-
traenti di lui. Gente come il neo ministro dell’istruzione
Alan Johnson, abili comunicatori che vestono alla mo-
da e leggono riviste scandalistiche. Le loro apparizio-
ni sempre più frequenti sui mezzi d’informazione pos-
sono tornare utili all’immagine dei laburisti e alimen-
tare il consenso generale. Ma al tempo stesso rischia-
no di screditare la leadership di Brown».

Matrimoni gay,
la crociata di Bush

STATI UNITI Se aspetta troppo, Brown rischia
di perdere il treno della leadership

Ha vinto di nuovo, dopo sedici an-
ni. Il leader socialdemocratico

dell’Alleanza popolare rivoluzionaria
americana (Apra) Alan García Pérez si
è aggiudicato il secondo turno delle
elezioni presidenziali in Perù, batten-
do il candidato nazionalista Ollanta
Humala.

Il quotidiano di Lima El Comercio
riferisce le prime dichiarazioni del
nuovo presidente: «Il vero sconfitto di
queste elezioni è il presidente vene-
zuelano Hugo Chávez. Il Perù ha det-
to no ai suoi tentativi di interferire con
la politica interna del nostro paese».
Chávez aveva appoggiato apertamen-
te Humala e minacciato di interrom-

pere le relazioni diplomatiche con Li-
ma in caso di vittoria di García. «Il 4
giugno è stata una giornata storica»,
scrive nell’editoriale il quotidiano. «La
maggioranza dei peruviani è andata a
votare per ribadire la vocazione de-
mocratica del nostro paese». Non si è
trattato di un’elezione qualsiasi, co-
me dimostra anche il basso livello di
astensionismo (l’11 per cento): «Da
questo voto dipendeva non solo la sta-
bilità del sistema democratico, ma an-
che la sovranità nazionale davanti al-
la minaccia del radicalismo autorita-
rio».

Diversa l’analisi del quotidiano La
República, che sottolinea l’importan-

za dei voti ottenuti dallo sfidante di
García: «È indiscutibile che Humala
incarna i sentimenti di un’ampia fet-
ta dell’elettorato, che si sente poco o
per niente rappresentato dall’attuale si-
stema politico ed è stufo di come i go-
verni affrontano la questione della po-
vertà e dell’esclusione sociale». Se-
condo il quotidiano argentino Clarín,
«i peruviani hanno avuto paura di fa-
re un salto nel buio e hanno rieletto
García nonostante i cattivi risultati del
suo precedente mandato».

Ollanta Humala, un ex militare
che nel 2000 si era ribellato contro Al-
berto Fujimori, era considerato una
minaccia sia in patria sia all’estero.

Proprio a questo si riferisce lo spa-
gnolo El País quando scrive che «il
Perù ha scelto il male minore»:
«García aveva lasciato il paese in pre-
da all’iperinflazione e alla corruzio-
ne. Ora, a 57 anni, sembra un politi-
co più maturo». Secondo il quotidia-
no spagnolo, questo risultato elettorale
ha una dimensione geopolitica: «La
vittoria di García metterà un freno al-
le aspirazioni espansionistiche di Chá-
vez. Il Perù non ha seguito l’esempio
della Bolivia: García manterrà un ac-
cordo di libero scambio con gli Stati
Uniti, ma dovrà affrontare le dise-
guaglianze sociali e le rivendicazioni
degli indios».

Il Perù vota per la stabilità e contro Chávez

Altro che Dan Brown Elogio degli immigrati

RESTO DEL MONDO

Israeliani e palestinesi al tavolo dei negoziati.
KAL, THE ECONOMIST, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

C A N A D A

Tensioni dopo l’arresto
di 17 musulmani
Il leader della comunità mu-
sulmana in Canada e le auto-
rità di polizia hanno fatto ap-
pello ai canadesi affinché non
precipitino nell’odio razziale.
Una grande moschea di
Toronto è stata infatti attacca-
ta sabato sera, dopo un impo-
nente raid della polizia che ha
portato all’arresto di 17 mu-
sulmani accusati di terrori-
smo.

R O M A N I A

Gay Pride, scontri e
arresti a Bucarest
Dopo la travagliata edizione
moscovita del Gay Pride, che
si è svolta nonostante l’oppo-
sizione del sindaco della capi-
tale, anche a Bucarest si sono
registrati incidenti il 4 giugno.
Alcuni manifestanti hanno
tentato di interrompere il cor-
teo, ma sono stati bloccati
dalla polizia. Gli scontri che
sono seguiti hanno portato a
decine di arresti. Il vescovo
Ciprian Campineanu ha defini-
to la marcia «un oltraggio».

E U R O P A

Un blog contro
l’europarlamento
Dopo Martin Schulz, leader
degli eurodeputati socialisti,
dopo Daniel Cohn-Bendit,
presidente dei Verdi, ecco che
anche la vicepresidente della
Commissione europea
Margot Wallström si schiera
apertamente contro il parla-
mento di Strasburgo. Nel suo
blog Wallström ha esposto le
ragioni per le quali la sede
dell’organismo dovrebbe es-
sere trasferita a Bruxelles: «I
problemi pratici e i costi legati
agli spostamenti dei deputati
sono diventati eccessivi».

S O C I E T À

È nato il ferro da stiro
per gli uomini
Una studentessa britannica
dell’università di Coventry,
Mary Hackney, ha creato un
ferro da stiro pensato apposi-
tamente per gli uomini.
Hackney, che studia design, si
è ispirata ai modelli delle au-
tomobili, e ha cercato di ren-
dere l’oggetto «più slanciato e
sexy».

La stampa condanna le dichiarazioni del

presidente a favore dell’emendamento costi-

tuzionale contro le unioni gay. Per il Wa-

shington Post, «è una mossa elettorale».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«In una vallata percorsa da una ri-
saia, nel nord del Giappone, c’è

un’indicazione stradale che non rischia
di passare inosservata:“Tomba di Cristo:
prossima a sinistra”». A quanto pare,
Dan Brown e il suo Codice da Vinci so-
no in buona compagnia: come spiega il
Times, «in Asia c’è chi sostiene che
Cristo ha passato gran parte dei suoi
giorni in Giappone, dove è sepolto ac-
canto al fratello Isukiri. La tomba, per
la precisione, si troverebbe nel villaggio
di Shingo, dove abita Sajiro Sawaguchi,
un ottantenne che vanta una diretta di-
scendenza da Gesù. La parentela è sta-
ta accertata nel 1935, quando un prete
di Ibaraki ha scoperto un documento in
giapponese antico che conterrebbe le ul-
time volontà di Cristo. Il documento
identifica Shingo come il luogo in cui
sono sepolti Gesù e Isukiri». I seguaci
di questa versione sono molti, e circa
40mila giapponesi visitano il sito ogni
anno. «Nel museo di Shingo – raccon-
ta il quotidiano – si legge che Cristo è ar-
rivato in Giappone quando aveva ventun
anni e ci è rimasto dodici anni, prima
di tornare in Giudea». Sempre secondo
questa versione, un fratello di Gesù
avrebbe preso il suo posto sulla croce,

permettendogli di tornare in Giappone,
dove si è innamorato della giovane
Miyuko e ha vissuto insieme a lei fino
alla veneranda età di 106 anni. «I locali
– conclude il Times – sperano che il suc-
cesso del Codice da Vinci porti un po’ di
fortuna anche alle tombe di Shingo. E
a quella, poco distante, di Ishikawa. Do-
ve notoriamente riposa Mosè».

«Da quando esistono le frontiere,
la gente le ha attraversate, e

non solo per visitare paesi stranieri, ma
anche per viverci e lavorarci. Gli immi-
grati accettano di rischiare, spinti dalla
volontà di superare le difficoltà e mi-
gliorare le proprie condizioni di vita.
Questo è, da sempre, uno dei motori del
progresso umano». Comincia così l’in-

tervento del segretario generale delle Na-
zioni Unite Kofi Annan, pubblicato sul
Wall Street Journal il 5 giugno. Il gior-
no dopo Annan ha presentato all’As-
semblea generale dell’Onu una relazio-
ne in cui illustrava gli effetti positivi del-
l’immigrazione, e non solo sugli immi-
grati, ma anche sui paesi di accoglien-
za e persino su quelli di origine. Tra i be-
nefici del fenomeno, Annan cita: «l’e-
spansione della domanda di beni e ser-
vizi; la conseguente crescita economica,
sociale e culturale delle nazioni di ac-
coglienza; lo stimolo agli investimenti;
la diffusione di conoscenze e tecnologie
avanzate nei paesi di origine». Il segre-
tario generale riconosce che i movi-
menti migratori hanno anche effetti ne-
gativi, ma li imputa soprattutto ai con-
trolli eccessivi, che spingono molti im-
migrati all’illegalità e spesso anche alla
criminalità. «I governi devono comin-
ciare a cooperare, imparando dalle re-
ciproche esperienze. È proprio questo
l’obiettivo dell’incontro su immigrazio-
ne e sviluppo che l’Assemblea generale
organizzerà a settembre. Finché esiste-
ranno le nazioni esisterà l’immigrazio-
ne. Non si tratta di fermarla, ma di im-
parare a gestirla».

L’ex presidente del Paraguay, Luis Ángel
González Macchi, è stato condannato a sei
anni di carcere per aver partecipato a
operazioni finanziarie illecite. González
Macchi, che è stato presidente dal 1999 al
2003, ha dichiarato che ricorrerà in appello.


